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del305 alla primavera del 307, Aquileia era governata dal cesare
e poi imperatore Severo, il quale aveva la residenza a Milano e
non risulta che abbia perseguitato i cristiani 5r.

Un possibile riflesso della tendenza antimassimianea della
leggenda lo si potrebbe intrawedere nella testimonianza secondo
cui Ilario avrebbe dovuto sacrificare nel tempio di Ercole, e pre-
cisamente <<al grande Ercole>>, patrono della città. Ciò fa pensare
all'attributo imperiale di Herculius dato a Massimiano e poi an-
che a Severo e a Massenzio5a.

Sembra tuttavia tardivo il riferimento degli eventi della leg-
genda a questo periodo. Gli elenchi dei <patriarchi> aquileiesi e
tutta Ia tr adrzione aquileies e collo cano inf atti Ilario anterio rmen -
te a Crisogono (índubbiamente vittima della persecuzione di Dio-
cleziano o di Massimiano) ". È da escludere la probabilità che
fossero vittime della persecuzione del tempo di Diocleziano addi-
rittura due vescovi (owero tre, se consideriamo anche Crisogono
II). I dati della leggenda non ci possono pertanto dare elementi
sostanzialmente attendibili per 7a datazione della morte di questi
due martiri.

B. Seruolo da Trieste

Il martirio di s. Servolo è, temitorialmente e temporalmente,
il più vicino a quello di Ilario e Taziano. Egli avrebbe subito il

cleziano aValentiniano I11, AAAd 4 (1973),130 s. e N. Duvnl, Les palais impériaux de
Milan et d'Aquilée. Réalùé et mythe, AAAd 4 (1973),155 ss.

" Cfr. p.158, n.8.
'a Passio Hilarii ): Sanfica magno Herculi, et uide gloriam et uirtutem ejus... (cap.

4): ... et compello deos colere, qui praebent hujus ciuitatis salutem, et per quos mundus gu-
bernatur.Il giudizio rispecchia il culto di Ercole ad Aquileia (vedi Calopnrm, Aquileia
romanq 150 s.) e probabilmente anche del potere civile di Massimiano nella città. In
questo caso la distruzione delle statue di Ercole da parte del santo (cap. 6) e del tem-
pio stesso (cap, 8) potrebbe rispecchiare anche I'opposizione cristiana contro questo
imperatore persecutore dei cristiani.

5t Pp. 68 s., n. 104,
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nraltirio a Trieste il24 maggio del 284. Ce lo riferisce la leggenda
(ÙHL7642), dal seguente contenuto 5r':

I genitori cristiani Eulogio e Clemenzia avevano un unico figlio, Ser'-
volo. Bello d'aspetto, ancor più bello d'animo, egli si dedicò fin dalla fan-
ciulTezza alla vita di devozione. A dodici anni abbalrdonò i genitori e si ri-
tirò a vivere in una grotta, nelle vicinanze della città ", dove rimase un an-
no e nove mesi; quindi, per esortazione divina, ritornò in fan-riglia. Sulla via
del ritolno una serpe di insolita Tunghezza gli sbarrò la strada. Servolo la
domò facendo il segno della croce e soffiando verso di essa. Dopo il ritor-
no a casa e la precoce morte del padre, egli divenne celebre per le guari-
gioni miracolose. Con il segno della croce, con la posa de1le mani e con 1'e-
sorcismo guarì dapprima un giovane ossesso, quindi il figlio febbricitante
di una vedova, poi il muratore Didimo, infortunatosi sul lavoro, e nunero-
si altri. La gente incominciò perciò ad affluire da lui.

Quando I'imperatore Numeriano emise 1'editto contro i cristiani era
praeses a Trieste Giunilio (lunillus)'s. Questi ordinò al suo sostituto
Ataulfo (AttuAus) di far cl'riamare Servolo; Ataulfo rimase stupefatto della
bellezza del giovane. I soldati condusselo Servolo dal praeses. Seguì la tor-

"' La leggenda fu pubblicata cla K,tNolnR, Pel fausto ingresso (aggiunta in Atti
dei santi mdrtiri Tergestini, al quarto posto) ed inline cla Szoivtn.nrnnlv, Ilufficio,68-7)
(76-79; modelna tladuzione italiana). Pel i lnanoscritti vecli i codici cividalesi IX, ff.
104r'-106r'; XII, ff, 62r-63v; XXIII, ff. B8v-91r; Scnr-orq - Ir^Nr, 1 codici,97,II0, 142).
Una libera traduziorre de11a leggenda è riportata da MANZuoLt, Vite et fatti,46-fi;
nn'al-rpio lizissunto italiano, anzi quasi un libero rifacimento del testo della leggenda, è
liportato da ItuNIro Dt t-la Cuctct , Llistoria,405-4II e da Butrr<;NttNt, Sau Giusto, )9-
44.Tta gli scrittori di cose antiche in Slovenia ritengono la leggenda fonte stolica e ne
riportano ii contenuto ScrroNlrulx, Carnic'lia III, 201 s.; VaLrason, Die Ehre,IIIVII,
569 s. e BauzrR, Historia, 2,80-83. Della biblioglafia rrelita plendere ir.r consídelazio-
ne sopfattuttuo: A. NrnRo, Zoello, Seruolo, Felice, Siludno e Dtocle, BS 12 (1969), 1485
l.187 (con anrpia biblioglafia); Marurut, Leggentle,1401 s.; Stxr.tt, Llstritt, 57-ó0; Cusct.
'ro, Martiri, 86'89: Le origitti,52 s.; Gtúcorrut, Le passioni,105; Paru,N'lru, Una pergd-
me tru,374 ss.tt Nella tradizione posteriore Glotta cli San Servolo, cir:ca 100 r.nctli a nordcst
del castello di Sar"r Servolo, noto luogo di pellegrinaggio (Kraieuni leksikon Slctueniiel,
Lfubljana 1968, 143, voce <Socerb>; ,4t\S/, 143, sub uoce <<Jana pocl Socelbskim gra-
dom> [Glotta sotto i1 roccione de1 castello di S. Selvolo]).

ts Nome poco conosciuto (sopla lunillus, qudestot' sacrí paldtii dell'irnpelatole
Giustiniano lregli anrri 541/2-548/9, di oligine afi'icana, clesclitto da PRocoptus, ,4rec-
dota 20,17 [ed. H. DErvrNc;, LCL, Procopius VI, \969,240] come un'officiale ignolan-
te e corrotto, vedi PLRE III,7 42); il govenratore clella Regio X era in lluesto tempo plo-
babilmente correctot'ltaliae M. Aurelius Sabinus Iulianus (cfr. n. 11; Zn<:c:itrtn, Il go-
uerno, 99).
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II - LA PRESUNTA pERsEcuztoNE DEI cRIsrtANI AL TEvpo otlfluplnaroRr NUMERIANo

tura: dapprima venne bastonato, seguì I'escoriazione con uncini, infine gli
fu versato addosso olio bollente. Non avendogli la tortura provocato alcun
dolore, e al contrario provandone egli piacere, gli fu versata addosso, su
proposta dei consiglieri di Giunilio, dell'urina affinchè gli fosse tolta la for-
za magica. Non giovando neppure ciò, fu condotto fuori dalla città e ucci-
so. La madre Clemenzia assieme ad altri cristiani raccolse di notte il suo
corpo e lo seppellì degnamente. Il giorno del martirio: 24 maggio.

La leggenda è un tardo elaborato agiogtafico di scarso valo-
re. Si tratta di <<romanzo storico>> che si fonda con ogni probabi-
lità su una spuria tradizione. Nel Martirologio Geronimiano vie-
ne menzionato in questo giorno il martirio di Zoilo e SewoIo in
Istria 5': si tratta di falsa tradizione di martiri che vanno collocati
a Lisfta nella Licaonia (provincia di Galatia) in Asia Minore. I1
dato del Martirologio Geronimiano venne adattato da Floro con
I'immissione dei martiri <<siriacl>, accolta in seguito dal Parvum
Romanum, da Ado, quindi da Usuardo e infine dal Martírologio
Romano: tutti menzionano in questo giorno il gruppo di martiri
(Zoilo, Servolo owero Servilio, Felice, Silvano e Diocle) in Istria.
Latradizione deriva dauna eronea lettura o ripetizione di nomi
nel Martirologio Geronimiano uo. Dagli elogi di questi martirolo-
gi si rileva che i compilatori non conoscevano, oppure non prese-
ro in considerazione, la leggenda niestina, essendo questa di ori-
gine posteriore e di carattere locale. Ignoto è il tempo della sua
origine. Si formò certamente prima deila metà del sec. XIV, quan-
do la riprese con esattezza e compiutezza tl cronista veneziano
Dandolo u'. Un'altra fonte, di contenuto pressoché identico a

' Vedi Sdxrn, IlIstria,58 s.

' Vedi p.140,n.316.
6' Chronica, a.284 (p.26): Seruulus apud Tergestum ex christianis ortus parenti-

bus, adolescens factus genitoribus relictis et patria specum intrauit, et post menses XXII,
ut uox de celo sibi dixerat, inde exiuit, et serpentem horibilem signo crucis in campo occi-
dit, et demoniacum quemdam, ac Fulgencie natum magnis febribus contrictum, et Didi-
mum structorem, semiuiuum quia ex aho ceciderat, liberauit, eosque cum familiis et aliis
multis christianos fecit. Tunc Ymulus, iussu Numeriani, in Tergesto preses, Seruilium sa-
crificare renuentem, uariis tormentis afflixit, et eum, gladìo in guture suo iniecto, marti
rem fecit, VIIII kalendas Junii; cuius corpus Clemencia mater eius sepeliuit.
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quello della leggenda, è rappresentata dall'inno liturgico in onore
di s. Servolo, tramandatoci dall' Ordo breuiarii secundutn consue-
tudinem Aqoilegensem et Tergesti ecclesianz per circulum anni deI
periodo trail1316 e i1 1148, che secondo alcuni studiosi sarebbe
anteriore alla leggenda u'.

Neppure la tradizione del culto di questo santo a Trieste li-
sale a un tempo anteriore. La testimontanza più antica del suo
culto è data dalla sua raffigurazione nel mosaico absidale della
cattedrale di S. Giusto (l'abside di S. Giusto, laterale destla) de-
gli inizi(?) del XIII sec. 6r. Che i1 culto dí questo santo a Tlieste
fosse parecchio più antico (era infatti diffuso anche fuori della
città) 1o testimonia il suo culto anche in Venezia. Al martire trie-
stino era dedicato il più antico monastero di Venezia (costruito
nelle vicinanze del palazzo ducale), menzionato per 1a prirna vol-
ta in un documento dell'819 e in seguito varie volte nelle crona-
che veneziane o'. Olre a qllesto monastero, che esistette fino all'i-
nizio del sec. XII, erano dedicate a Servolo in Venezia anche al-
cune chiese ed un monastero femminile 65. Le testimonianze sulle

''' L'inno, colllposto da 60 clirlctri, contiene tutti gli elenienti dell,r leggenda ec-
cetto il dato sull'esolciz,zazione clella folza magica .lal tlrltire, E stet,l pubblicata da
Kaivuln, Pel fausto lngresso (subito clopo ia leggenda) e infi-re da SztttvtB,{rrtarv,I}r{-
ficio,66 68; vedi anche ó5 e B1 r'r. 13. IJopinione secondo cui I'inno sarebbe antcrioLe
a1 testo clella leggenda è stata espressa da Nrnno, Zoelkt, Seruokt (come nella n. 56),
1485, che data l'oligine della leggelrda ne1 1110.

or D. Grosnrr.I ,I mosaicipdrietalidiSan GiustoaTrieste,AAA1S(1975),285 ss.,
particolarn'rente 294; Cuscrro, Die Basilika .\dn Giusto, Bologna 1978, 19 (fig. 23),21
ss.; Storia,26 ss.; Le origini, 59 (fig. B) (illustrazione n. 8).

('r Docurnento de11'anno 819 (Cnssr, Domrnenlt T, n. 44) e JortriNNr.s Dtrtcttt tus,
Chronicon Venetum (MoNrtcttt-ct, Cronache, 108, r,elsi B-17 e nota 4) ripoltano la rro-
tizia secorrclo cui nel naggio dell'S19 l'abbatc clcl monastcro cli S. Servolo Giovanni, già
patriarca aquileiese (gradese), si tlasfer'ì con i monaci dcl monastero, posseclenclo que-
sto tloppa poca terra e gíaccndo r-rclla palr-rclc, nel nuovo r"non.ìstero di S. Ilario. Palte
dei rronaci rinrase nel vecchio monastcro fino agli inizi del XII sec. YediKt:tnt, Italia
pontlficiaVII/2,i70 s.; Sr,tcxot.o, La pritna euangelizzazione,6l;Kn,tnrvmxutn,Frtaul,
219,220 n. 98.

t't In relazionc agli avvcnimenti dell'anno 1001 è rlrenzion^t^ sdtlcti Setuuli eccle-
sia, que non longe a ducls palaclo scitd decernítur'(foHrtNNls Dt,tcitNt-rs, Chronicon Ve'
netunx, p. 162, vclsi 6 s.). Lesistenza clelle chiese e di un monastelo feuminile consa-
crati a s. Ser:r'olo è mcnzionata anche nell'Orzgo ciuitatun Ito/iae, ed. teltia (p. 144, ver-
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chiese e suí monasteri dedicati in Venezia a s. Servolo vengono
collegate dalle cronache con le persone provenienti dai luoghi re-
lativamente vicini a Trieste: I'abbate Giovanni eta patîtaîca dL

Grado,Iafamiglia Calbani si trasferì dall'Istria in Venezia. Ciò di-
mosrerebbe i1 culto di s. Servolo nell'ambito triestino già nell'al-
to medioevo, di cui non rimase però alcuna testimonianza.Dagli
accenni al culto neii'alto medioevo e dal fatto che 1o stesso nome
(Servilius) fosse ben ndicato nell'onomastica istriana e aquileiese
dell'epoca antrca 66 si potrebbe supporre che dietro lo sfondo del-
laleggenda si celi comunque un personaggio reale, specialmente
se si considera che la leggenda parla, conrariamente al martiro-
logio, di un solo martire, che negli elogi non viene nominato per
primo. I1 Martirologio Geronimiano offre la possibilità che ac-
canto al nome di Servolo stesse inizialmente l'indicazione <<in

Istria>> e che le note Lystra (riferita aZoelo) e Istria (per Servolo)
fossero ridotte in un'unica indicazione del luogo 67. I-lautenticità
della tradizione locale relativa a questo martire sarebbe compro-
vata anche dall'analisi antropologica delle sue reliquie t'0.

Che si tratti di una leggenda di origine piuttosto tarda lo di-
mosma anche la stessa struttura. Daí motívi essenziali che si ri-
sconffano in essa sembrerebbe un centone. L"autore riprese gli
elementi principali da re fonti: dalle leggende aquileiesi di Er-
macora e Ilario, dalla leggenda triestina di Eufemia e Tecla e da
varie vite di santi, specie monaci: sicché la leggenda rappresenta
nel medioevo una sintesi molto apprezz ta delf ideale del marti-
rio e di quello monastico. AIIa tradizione aquileiese ci riportano i

si10-13: ParticiacìpatrociniamultaeranthabentesdeSanctoGeorgioetCalbanideSanc-
to Seruolo. Ambo insimul duas ecclesias fecerunt ad honorem illorum. In ecclesia Sancti
Seruoli monasterium constituerunt monacharum (p. I47 ,77: Calbani de Capra Ystrie ue-
nerunt,..).

nn I Seruilii si riscontrano a Pola (1.1. X,1,382, )$, )84, ILJu ll99), aParenzo
(Il. X,2,24) e ad Aquileia (CirlonmNt, Aquileia rotnana,546; IA 3L92).

n' SAxnn, IlIstria,59.
n' Cfr. Brrlortt, IJ a ut e n t i ci t à; CtaN, I I cu lt o, 23 s., ) I ; ConnarN, Re liq ui e, 126 ss.,

I3l-142; Novrr-r-o, Note,1.83 s.
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seguenti motivi: l'eccezionale belTezza di Servolo, che licorda
quella di Ennacora"';\a guarigione del figlio di un cittadino rie-
stino il quale venne a supplicare - colne Ulfio e Gregolio nella
leggenda di s. Errnacora - per suo figlio e fu esaudito solo con la
testimonianza della propria fede tn; il nome de1 vicario (uicarius)
del preside Ataulfo, che qui appare corne un potenziale converti-
to di ceto superiore 7'; I'accusa di magia nei confronti del marti-
re ". Alla leggenda di Ilario e Taziano ci riportano la valutazione
del contenuto dell'editto conmo i cristiani " e il modo con cui
Servolo domò il serpente; allo stesso modo infattr Ilario soffiò
fuori dal tempio di Ercole 1e statue pagane 74, In entrambe le 1eg-
gende viene sottolineata 1'onnipotenza del segno del1a croce.

Del patrimonio delle leggende uiestine 1'autore dava 1a pre-
cedenza a quella di Eufemia e Tecla, Servolo aveva appena dodi-
ci anni quando si ritirò in solitudine e quattordici quando subì il
martirio per la fede in Cristo. La prima età ricorda quella de11a
martire triestina Tecla, la seconda quella di sua sorella Eufemia ".
F,prfama, madre delle vergini tliestine, appl'ese con grande gioia

6" Passio.tera. (Szoivtnrttuztx,Iluflicio, 68,5): Erat e ntm speciosus, quo nztllus po-
terat esse fr.trtzosir.tr (cfr. Passio Hertn. J);vedi anche F. Grurus, Volk, Herrscher und I-leì-
lige r iw Relch der Merouinger, Prag 1965, 463 ss.

"' Passio Jerr. (SzoNrBarnrrv,Lufftcio,6g,2g 70,25);PtssioHermagorae 1-).In
tttotlo tlrusi irlcrttjco è ior'111s1110 in entlrunbc lc lcgg.nde lr condiziorre tlellr grrrligio
ne Si credideris ex toto corrle tuo in notnine Donini tnei Iesu Christi, uidebis filiutt tuuut
sonlu7t .t demonio (Pas.rio,Seru,, p. 70,9) ovvelo J'r uedideris in Dotrtinunt Jesuru Chrí-
.ttutrl ex toto corde tuo, ui(Jebi., filiunt ttlulil (ex integro) sanunz (Pa.rsio Llerru. 75). Anche
ie guarigiot'ri degli ossessi hanno forrnulazioni rnolto sinrili (Pas.vb Seru. p.70,I5 ss.; Pas-
.rio Herntncorae 1)-1 8).

'' PnssictSeru.(1I,31 '72,1);cfr.PassioHernncorde 1;vcdiar.rchepp.45s.,n.44
e p. 86 n. 159,

t2 Pa.rsio ,leru, (73,I-4), c{r. Pdssio Ilentncorae 74; soprtt p. 53, n. 66.t' Pn.rsirt,\eru. (7I,26 2B): ... exiiÍ ecliclunt a Nunteriano intpcratorc, ut, si quis Ch,
rísttrtn colens non sacrificaret ),dolis, diuercis peni.r affligeretur; cft. Passio Hildrii 3: ... qut
autem trohrerizl (scilicet sacrificale) diuersis poenis officiontur.

" Passict,Seru. (69,18 ss.): ... fecit sigrntn cntcis in fronte sua et exsufflauit in fa-
ciem serpentis, rtatitTlque disrupns per ntediutn serpeils et iltot'tut/s est (cfr.70,18 s.). Pas-
sio Hilarii 6: ... et signun faciens in ldbtis, exsufflauil in sinulacns, qude statírn elisd sunt
tamquanz puluis.

" Passio Seru. (69,1 ss.); cfi'. Passio Euphe tniae et Theclae 1,
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la notizia dell'arresto e del conseguente martirio per la fede; così
pure la madre di Servolo Clemenzia della morte del figlio 76.1-]au-

tore riprese molto dalle víte dei monaci, così ad esempio Ia vtta
nella caverna, secondolarivelazione divina,lafuga da casa, il mo-
tivo delle guarigioni miracolose (ne beneficiano coloro che han-
no comunque bisogno di aiuto - la vedova con I'unico figlio am-
malato), il motivo della lotta conmo il serpente owero contro il
drago " .

La datazione della leggenda al periodo in cui f imperatore
(imperator) Numeriano avrebbe emesso l'editto (edictum) sulTa
persecuzione dei cristiani, è, per il modesto valore stesso della
leggenda, più che controversa. I-lautore ha evidentemente deriva-
tola datazione da altre fonti, senonché, datala diversa termino-
logia, è poco probabile che l'abbia presa in prestito dalla leggen-
da aquileiese di Ilario eTaziano 78. I nomi della leggenda sono ste-
reotipati nomi cristiani e non sembrano radicati nell'onomasti-
caTe.Ilnome greco del padre di Servolo (Eulogius) e del murato-
re guarito da Servolo (Didimus) sono un riflesso dell'elemento
greco in città, forse del fatto che la leggenda (owero almeno il suo
abbozzo) si era formata già in epoca bizantrna o al tempo in cui
la memoria di essa eta ancota viva.

7n Passio Seru. (73,15 ss.): ...iugulauerunt eum (scilicet Servulum). Quo audito ge-
netrix eius nomine Clernentia, cuîn tnrtgno gaudio ueniens... Cfr. Passio Euphem. et The-
cl. 4: Haec audiens Epiphania mafer eorum, cum gaudio magno orationem fudit..,

" Vedi F. Gnaus, Volk (come nella n. 69),60 ss., 105 ss.,232; a proposito del
soggiorno degli asceti nelle grotte, soprattutto nell'Oriente e soltanto in modo sporadi-
co nell'Occidente, cfr. brevemente BnnroZ, Ostliche und westliche Elernente im Mònch-
sideal Seuerins, in: 1000 Jahre Ostarîchi - seine christlicbe Vorgeschichte, Innsbruck -
\X/ien 1996, 56 n. 103.

" Vedi n. 71. Nella leggenda aquileiese Numeriano appare come cesare (caesar)
(cfr. p.206 n. 47), qui invece come imperator. Nella leggenda aquileiese avrebbe dato la
iussio owero i praeceptum, qui invece I'edicturn.t' Paralleli onomastici si riscontrano solo per Didimo e Clemenzia nelle iscrizio-
ni di Pola (L1., X,1, 306,382), per Clemenzia anche in Aquileia (lA 1532).11 nome
Didymus era in Occidente raro (vedi Nomenclator;18 casi, di questi 8 nell'Italia setten-
mionale).
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CAPTfOLO II

C. Germano da Pola

La leggenda del martire di Pola Germano (BHL )842) col-
loca la persecuzione dei cristiani al tempo dell'impelatore Nume-
riano. Eccone il contenuto 'o:

Al tempo in cui goveruava f imperatore Nun-reriano, uno dei più fe-
roci persecutori deí cristianí, e a Pola era stato per la terza volta nominato
praeses e giudice Antonio, r'irreva in città il trentaduenne cristiano Germa-
no, nobile di origine, tr-rtto dedito alla fede e alla vita ascetica. Su ispirazio-
ne divina si preséntò al praeses come fervente cr-istiano, desideroso di subi-
re ii martirio per la fede. I1 praeses 1o fece arrestare e rinchiudere per- tre
giorni nel carcere. Germano trascorse questo tempo in preghíera e digiu-
no. Il quarto giorno fu condotto, per ordine delpraeses, in teatto dove fu
interlogato in presenza di un numeroso pubbiico. Avendo Germano offe-
so gli dei pagani e respinto il sacrificio a Giove e Apolio, fu sottoposto a
una lunga e cotnplessa tortura. Dapprirna fu torturato col fuoco e basto-
nato, quindi gli furono versati sul ventre pece e olio bollente, poi fu tor-
mentato con torce ardenti, graffiato con unciní e infine, dopo che gli ela
stato imposto sulla testa un eltr-io lovente, fu nuotamente bastonato. A
Gelmano queste torture non provocarono aicun dolore, anzi, non le senti-
va affatto. Non avendo ottenuto I'effetto desidelato, il giudice fece inter-
rompere la tortura: a questo punto Germano rivolse la paroia ai presenti,
particolarmente ai cristiani, confortandoli nella fede. A conclusione del suo
discorso uno dei consiglierí del giudice, Gioviniano, propose che fosse pro-
nunziata quanto prima la sentenza ed eseguíta la pena di morte: Getmano
infatti non provava dolore per- la tortura e aveva distolto dal paganesimo
già 3000 persone. I1 preside pronunziò la sentenza. Germano fu condotto
fuori della città e decapitato al terzo rniglio. La notte seguente il diacono
Eladio con alcuni cristiani trasportò nascostamente il suo col'po e 1o sep-
pellì degnamente in un luogo vicino. La leggenda non riporta la data del
martirio.

'o La leggenda è pubblicata in AB 17 (1898),I73 17 6. I-unico stuclio notevole e

anche fondamentale è di De FnrrNclsc'.ttt, Ld leggenda. Le succesive ciescrizioni si basa-
no sui risultati di questa dissertazione. Vedi anche A. Nrlno, Gennano, santo narlire li
Pola,BS 6 (1965),259260 (colr bibliografia particolaleggiata a cui cot'rverrebbe ag-
giungere anche E, PoLascttrer, Pola, RE XXI, 1, l195Il, 7249);Nr:2rC, Istarski sueci,
267.
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Di Germano si hanno pochissime notizie. La leggenda ci è

stata î amandata dal M a gn u m I e ge n d a r i u m Au s t r i a c u m, oî tginaîio
probabilmente dell'Austria Inferiore, conservato in più mano-
scritti del XII e del XIII sec.: in esso la festa del martire è ripor-
ffita al30 maggio 8'. Dei documenti polesani in cui viene menzio-
nato Germano, si sono conservati solo i7 Kalendarium Ecclesiae
Polercsis in due manosoitti del XIV e del XV sec. (il primo è
frammentario, il secondo colloca la festa di Germano al29 aprt-
1e), il <Proprium sanctorum>> in due manoscritti del XIV e del XV
sec., in cui sono conservati frammentariamente alcuni passi della
leggenda, adattati ai bisogni liturgici, e gli statuti civici degli anni
I$1, L500 e ca. 1650 t'. Q,ri si esauriscono le testimonianze sul
martire polesano Germano. Non 1o menzionano nè le antiche
cronache veneziane che riferiscono del culto di numerosi maîtiri
istriani in Venezia e neppure Dandolo, che è del resto bene
informato sull'Istria e conosce le leggende dei tre martiri sub Nu-
meriarc.o dell'area dell'alto Adriatico (Ilario e Taziano, Servoio e
Mauro di Parenzo). I1 culto di questo martire era evidentemente,
per quanto úguarda il temitorio, così limitato e per di più offu-
scato dal culto di Tommaso apostolo, pamono della città sr, da es-
sere sconosciuto in un ambito più vasto. A Germano furono de-
dicate quatmo chiese nelle vicinanze de77a città (a Brestovica - un
tempo S. Germano - dove il martire sarebbe stato decapitatot4, a
Dignano, a Signole e a Brioni, quest'ultima del sec. XV, l'unica
conservata ut). Nella stessa città non si è conservata neppure una

81 LuorKSv, Que I le n kun d e, 220 s. ; vedi anche Dn Fnarucrscst, La le ggen da, 250.
8? Dt FnaNCEScur, La leggenda,25l ss. Il frammento dal libro liturgico relativo

al martirio di s. Germano (Infesto sancti Germani marQris, aduesperas), composto da
sette antifone, è stato pubblicato da KaNlr-un, IlIstria2 (7847),237.

8r CusctTo, Cristianesimo antico, 150.
8{ DE FMNCpscttt, La leggenda,253; sul toponimo San Germano vedi anche DE,

FnauclscHI, La toponomastica dell'antico agro polese desunta dai docutnenti, AMSI 51
52 (1939-1940), 175 .

8' DE FnaNcescu1 La leggenda,253; A. Ntxxo, Germano (come nella n. 80; con
Ia fotografia della chiesa a Brioni); Np2tc, Istarski sueci,267 .
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delle circa venti chiese. Le reliquie non vengono ma1 menzlonate
con attendibilítà. Il culto di questo martire era nella stesszì città di
pola rnolto modesto e tralnontò del tutto nel sec. xv[. Germa-
no non viene menzionato dagli scrittori delle cose antiche del sec'

XVII e XVIII né istriani, nóveneziani né carniolini (per I'ultilra
volta viene menzionato dal Manzuoli nel 1611 '6), La leggenda del

suo maftifio divenne nota appena vel'so la fine del secolo scofso'
quando fu pubblicata peî la prima volta'

Non iirpotr.trdo, sul martirio del marti'e, di altre fonti in-
clipendenti dàlu l"gg"nda, il problema della sua identificazione
diventa molto complesso, Il rnartire Germano è menzionato in ve-

rità nel Martirologio Geronimiano il 29 aprrle, ma si tratta del
presbitero di Alessandria *7; nei giorni 28 e31 maggio è invece ri-
.ordutu la festa dell'omonilno santo parigino e di un altlo ignoto
lnartire, probabilmente africano ". È pertanto poco probabíle che

1a rnenziàne di uno di questi Germani avesse dato occasione per
la datazione della festa del maftile polesano. NelKalendaritun Ve-

netum del sec. XI è citata al 30 maggio la festa del vescovo Ger-
lîano assieme al vescovo elnonense Massimo. La data è corri-
sponclente alla festa del martire polesano, fila non è possibile ac-

certare tra i due un qualche legame t'.

A sostegno clella genuinità clella leggenda vi sono alcuni ele-

menri indubÈiamente àntichi. La menzione della città di Pola con
la precisaz ione in capite Histriae prouinciae corrisponde pleci-

"' Cfi'. Dr FttlNcnscttt, La leggenda,25) s

"' MH, APr.29 QII).
", MLi, Mai 28 (218);Mai ii (2$ e 28J, n 24).
' Ntrtro, ( ict.tnatt0.2o0. ln r.clrzione rl ftrtto clre nel crlcnJa|io victtr ntenzi,r

nata la festività'.1"1 u.r.o,ro ò"r-or]o assieme rl vescovo elllonense Massimo è molto

;;ir^btl. ;lr;;irì."iiil-.;; ror,o Grr,ro,,rs Aentoniettsit, ttno clei fiLtlrttrlid,ell'atto di
clonazione clel vescovo tou"nìrà Mnrrinlior-ro a1 monastelo di Pola di S A'drea e a1la

clríesa cli S. Maria Formosa del 547 (KaNolnn, CDI, a 547;Dr: Ruirtils'.MÉl' 192 cí

i."i. U r".r, i."," i.gg.", Gerlnzanus Bortoniensis,prrlimenti Kos, ClnrJiuoI,SB l32l) '

V;eì-r;;ii; K.s,,IzbralZ drn(ó1,.,|" scelte), LjubÍianrr 1982, 24 (con I'espressione clel

.i;bti;;À" ú irniii aa vescovo dí Cittano'a, ciò che sosteneva soprattLÌtto B,truotu,
Ruolo,)J5 s.).
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II - LA PRESUNTA pERsÈctJzroNE DU cRlsrt^Nt AL TEMpo DELf IN,lpEM'r oRE NuN.f ERTANO

puamente all'epoca bizantrna '0, quando 7a tradizione del martire
eîa ancora molto viva, così pure I'indi cazione di judex per il più
alto funzionario civile della città e'. Anche I'accenno all'interroga-
torio e allatortwa nell'anfiteatro è verosimilmente genuina, si sa

'" La denomin azione Histria prouincia si riscontra dapprima in Cassiodoro negli
anni 5)7 /5)B (Variae 12,22,1; ed. AJ. FnroH, CCSI 96 119731,489) evidentemenre co-
me riflesso del fatto che I'Istria nel periodo gotico si ela amministrativamente staccata
dalla Venetia alla quale era congiunta dal tempo di Augusto in poi, In seguito si riscon-
tra questa denominazione specialmente nell'epoca bizantina. Per quel tempo viene ado-
perata dalle seguenti fonti: lettera dell'esarca ravennate Smaragdo o Romano del 585 o
590 (MGH Epist. 3, I47); lettera di Gregorio Magno del 599 (Registrum epistolarum
9,D3; CCSL 140 A, 708); Cronica de singulis patriarchis Noue Aquìleìe per l'anno 628
(Moxrtcot-o, Cronache, 10); Anonimo Rauennate, Cosmographìa IV 31; 33 (edd. M.
PrNosn - G. PrrnrHty, Berlin 1860, 256;2%);lettera del patriarca di Grado al papa Ste-
fano III e la risposta del papa degli anni 168-772 (MGH Epist. ),712 ss.). La denomi-
nazione si riscontla più volte nelle fonti del periodo franco e succesivamente fino al-
l'anno 1000 (così nel placito di Rísano dell'804; R. UorN.r, Il placito del Risano, Nl ),17
(1932),67; infine A. Pernailovió - A, Marcarró,Il placito del Risano, Atti-Rovigno 14
11983 19841, )5 ss.; ristamp a in Capodistria tra Roma e Venezia. Contributi per la storia
di Capodistria, Ljubljana 1989, 81 ss.; con rraduzione redesca in KRanwrxrr-a<, Friaul,
202 ss.); nella carta di Lodovico il Pio anteriormente all'anno 827 (Karuum, CDI, A.
815); nella carta di Ottone II del972 (... Histriam Italiae prouincian...; MGH Diplona-
ta 2, 21129 v. 361) e in vari passi della Cronaca ueneziana di Giovanni Diacono relativi
agli anni 875;876;1000 (MoN'rrcoro, Cronache, 121,15, 122,11, 156,12).In seguito
plevale sempre di pir) il termine marcbia.ln alcune menzioni, sopratturto posteriori, si
potrebbe pensare che il termine prouincia fosse sia anacronistico sia di contenuto neu-
trale (regit.,tte) . Sul molto complesso problema della storia amministrativa dell'Istria nel-
la tarda antichità e nell'alto medioevo vedi L, Mancrryc,Neka pitanja u ueTi s Istrom (I-
VII stotjeí) (Alcune quesrioni riguardanti l'Istria), ,rùiva antika> iZ (tgSZ),53-82 eJ.
Fltuuca, Uberlegungen (p. 205 n. 45); Ilru, Untersuchungen zur byzarctinischen Pro-
uinzuerualtung VI-XIII Jahrhundert. Gesammelte Aufsàtze, Amsrerdam 1992, )li ss,,
401 ss.; Iount, Iilstria tra Giustiniano e Carlo Magno, Ay 4j (1992),I75 190.I-indica-
zione di Pola come capitale dell'Istria è corrispondente soprattutto a1 periodo bizanti-
no (vedi UorN t,Il Placito del Risano,17; Fnnruca, ùberlegungen,166; Àel Placito di Ri-
sano è menzionaro primus omnium primas Polenszs, nell'elenco delle città ffibutalie
tempore Graecorum e poi dopo la conquista franca dell'Istria 788 si trova ciuitas Polen-
.vi al primo posto), sebbene la si riscontri espressamente appena negli atti della sinodo
mantovana dell'827 (MGH Leges 2 /Concilia 2,568J3: populi Polensis, quae ciuitas ca-
put est Histriae, decretum...; cfr. anche KnanwxrlrR , Friaul, I77 , 230) .

" Judex è menzionato nella leggenda sei volte (capp. 1; 3; 4;5;7 bis) come si-
nonim_o di preside, il quale viene pure menzionaro sei vohe (capp. 1; j;4;6;7).ludex
era nel periodo bizantino iì più alto funzionario civile nelle città iitriane, il quale,'come
tutti gli altri, veniva eietto (vedi F. Mayen, Die Dalr;,tatinisch-istrische Munizipaluerfas-
s-ung im Mittelalter und ihre rómischen Grundlagen, <Zeitschrift der Savigny-Stiftung
fùr Rechtsgeschichte. Germanistische Abteilungi, 24 119031,262,265; FÈnruca, Uzl
tersuchungen, 401 s. e lllstria, 77 6).
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infatti che gli anfiteatri furono usati anche a questo scopo e'. Sor-
prende per'ò il fatto che la pena di molte non fosse stata eseguita
qui, come aweniva solitamente, se si pensa che l'anfiteatro dí Po-
la si trovava fuori delle rnura cittadine e in questo caso non vi sa-

rebbe stato alcun impedimento in proposito ". I-antichità della
leggenda viene confertîata anche dalla tradrzione del luogo della
sepoltura di Germano, avendo questa località conservato il nonre
di S. Germano fino al secolo scorso'. Ad effettivi processi con-
tro i cristiani si richiama anche I'accusa di magia ossia I'attribu-
zione dr forza magica ai rnartiri clistiani. La leggenda non rìen-
ziona personalità appal'tenenti ai langhi superiori della gerarchia
ecclesiastica: oltre alla folla di fedeli viene infatti nominato solo il
diacono, dal norne greco Elladius, che seppellì il corpo del marti-
re e'. l,a leggenda non fu dettata da asprazioni giuridico-ecclesia-
stiche o ecclesiastico-politiche né rif-lette una predisposizione an-
trbrzantrna. Il termine tecnico dr uir uenerabilis pet indicar:e il dia-
cono(l) e di consiliarius per il consigliere del giudice sono troppo
generici per poterne dedurre la datazione dell'origine della leg-
genda; si usarono infatti dalla tarda antichità lungo tutto il me-
dioevo nt'.

Accanto a questi elementi, in base ai quali si potrebbe data-
re I'origine della leggenda al sec. VII od VIII o', la leggetrda con'
tiene varie cotnponenti stereotipate che si riscontrano anche in al-
tle leggende dell'area aquileiese e soprattutto istriana. Ciò sernbra
indicare 1'origine contemporanea delle leggende pervenute nella

' Vedi per esempio Mdrt1t7i11p2 Carpl, Papl'/;, Agathonices',36 (I{tncu, Enchit'i-
dion,58).

" Cfi'. Dt: FR,trr-ct stlttt, La leggentld,252.
" Dr FIraNcls r-.ttt;, La legge n da, 253.
" Cap. 7 68 17 tl898l, 176,36),
',' Stri contenuto de I titolo uir uen erabilis, chc ve niva abitualmcnte adoperato per

i vescovi, r'edi E. Janc;, Vir uenerdbilis. fJntersuchungen zttr Titulatur der J|^iscltt)fa in den
au$enkir:cbltchen"'I'exten der Splitantike als Beitrag utr Deufuug threr ó.ffentlicheu Stel'
lung (<<Wiener Beitràge zul Theologie> 26), Wíen 1970.

'7 DIr Fn,tNcr.rcrrr, La leggeida,25O, datava la sua origine nel V o ncl VI sec.;
qrrcstrr drtazionc ci sertthll Ilol)Po irtìlicipat'ì.
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forma scritta: (1) i'appartenenza all'alto ceto sociale del martire uu,

rílevabile in quasi tutte le leggende in cui se ne parla; (2) Ia de-
scrizione della tortura che in questo caso oltrepassa ogni limite di
ragionevolezza (non víene infattr tralasciato, si può dire, alcuno
strumento standard di tortura); (3) i momenti di tortura non si
susseguono graduahnente dal più lieve al più disumano ma si so-
vrappongono liberamente ee. Elemento stereotipato è anche la ri-
petizione del numero tre: Germano in carcere pregò e digiunò
per tre giorni; prima di morire convertì circa 1000 persone (qui è
chiarul'analogia con la tradtzíone delle vergini aquileiesi); fu de-
capitato presso tlterzo miglio fuori dalla città, come vi furono se-
polti secondo la radizione Ermacora e Fortunato '00. In perfetta
sintonia con le leggende aquileiesi e istriane è il giudizio sugli dei
pagani, considerati demoní indegni, condannati alf inferno '0', Si
ricollega alla leggenda di Ilario e Taziano e a quella di Servolo -
eccetto che nella datazione dell'awenimento al tempo di Nume-
riano - anche nell'accentuato ideale ascetico (monastico), ossia
nel continuo digiuno e nella preghiera nonché nella resistenza a
qualsiasi tortura 102.

n' Cup. 2 (l74,II):... ex parentibus nobilissimis. Cf. Gneus, Volk (cone a1la
p.2t2 n.69),68.

no I-labituale ordine nelle leggende (frustazione - grafliatua con uncini - fuoco)
è qui mutato: fuoco - bastonata - olio bollente e pece, con contemporanea tortura col
fuoco - graffiatura con uncini - <<incoronazione>> con I'elmo tovente - frustazione.

'on Crp. ) (174)3 ss.): ... ingresso eo in carcerem... tribus diebus et tribus noctis
ieiunans et orans. Orante autem eo, lumen refulsit clarum in carcere, ita ut admirarentur
custodesipsiualde;cap.7 (176,26ss.):iampaenetriamiliauirorumaculturaseparauit...
foras muros ciuitatis duxerunt usque ad nziliarium tertium, ibique accessit spiculator, aru-
putauit caput eius. Cf, anche sopra p. 58, n.75 e pp. 94 s.

'o' Cup.3 074,27 ss.): inimiceDei et minister satanae, patris tui, qui habitat in
idolis tuis surdis et fixutis et sine spiritu et absque uisu et sine gressu; c^p.5 (I75,26 ss.):
nam daemones, quos colitis, qui possident corda uestra, numquam eis sacrificabo. Vedi an-
che tavola 2 (pp. 158 ss.).

'o' Cup. 2 (I74,12 ss.): qui cottidie inDei praeceptis perruanebat, orationibus et
ieiuniis Christuru deprecabatur... quadam nocte, dum ordret... Alla leggenda aquileiese si
richiama anche il motivo della luce misteriosa che illumina il martire nel carcere (cap.
3; cft. Passio Hermacorae ll). Per I'importante ruolo del digiuno e dell'oratio continua
nel monachesimo primitivo vedi BneroZ, Ostliche und uestliche Elemente (come alla p.
213 n.77),56 s. (nn. 104 e 106).
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Il problema più importante è se si tîatta di un martire del
tempo Jeil'imperatore Nutneriano, Questi, all'inizio della leggen-
da, viene citato più volte come il più feroce e costante pefsecutg-
r-e clei cristiani: ciò che è impossibile, data la breve durata del suo
governo. Le sue leggi anticristiane vengono definite impia prae-
cepta',n. La descrizione del tempo e delle cilcostanze della rnorte
diGer.rnano sono del tutto inattendibili e inesatte nel contenuto,
e ricordano alquanto la descrizione di sirnili awenimenti della
leggenda aquileiese di Ilario eTaziano'

D. Pelagio da Ernona

I-lultimo martirio awenuto al tempo delf irnperatore Nume-
riano nell'area d'influe1za aquileiese in senso stfetto (sempre in
territorio italico) fu quello del martire emonense Pelagio. Ne par:-

la la leggen da (BHL 6615) to1'

A1 ternpo dell'irnperatore Numeriano vivevano a Emona, città della
Carnía, due óoniugi rnojto facoltosi e devoti, Peiusio e llalia. Avcvano solo
un figlío, pelagio,"che educavano nelle virtù cristiane. Quando Pclagio eb-
lre reìte anni 1o afTiclarono al presbitero Uranio, il quale viveva nzìscosto per
tinrore di essere perseguitato. Pelagio pelse il padr:e all'età di,I2 anniela
madr.e a 1B ar-ini. Entrato in possesio dèll'efedità, dapprin-ia libcrò tutti g1i

schiavi e divise loro i suoi beni, quindi decise di vivere ilrsieme a uranio.
Quando ebbe 25 ar-rní ebbe inizio da parte di Numefiano una fèr'oce per-
sè..,zione dei cr'ístiani. Allora giut-ise a Etnona, cotne delegato clelf iurpela-

,,,r Cap. 1 (171, s.): inzperiutt obtineret intpiilsittus Numerianus, sacpe chri.rtia-
norr,, prrrr,iutor... stra itnpia praeceptd tlitigeret peì'r.nnnes regione.r ciuitatis uel oppltla ..;
cap.7 (176,10): irtoboediens praeceptis doruini inzperntoris i)tuetltlls est "' i' ,IASS Aug. 6 (186b), 16i-I63; ctuattro nuovi nanosffitti sono riportati da H.
Fttcts,[nélits,l6g; védi anche í codici cividalesi X, 158r.160v; XIII, 8Jr'-85r'; XV 16lL
169v; XX[,ít0t-1t]u(Sc,tr-oN,LJncodice,14s.,24;Sc:,tr-o11 PxNt,Icodici,.l02,Il7'
I22,'I40 r.). È rt^t,ì riassunta e comrìentata dai cultori di cose antiche carr"rioie Sr;rtÒN
tv t-,N, Carlnioli,l,III,2O2 20) e V.tr-rasott, Die Ehre, II/8,5r2 556, tra i culto|i di cose

antiche istr.iane ,op*tt.,tto da T<ll,,tl,trtSINl , De' contttertlarii,3Ú 319. Singoli punti di
vista clella legg.n.la ed il culto del santo sot-lo stati trattati anche da Kr\NDLER' Di s Pc'
lagio,IJRr;1ró,'kelaziorte storica,ITT -784,(testo italiano dellzr legger.rcla);J PrNrus, ,4,4 JT,
Aig. 6 (lS6d), 151-163; B.tBuDnr, S. Pelagkt (encotnio); P R^tstKr\usKAs, Pelagio,BS 10
(I9 68), 442 441 ; Pr\RlrN'l'IN, Cittan oua d' I s tri a, 205 208.
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II - LA PRESUNTA PERSECUZIoNE DEI CRISTIANI AL TIMPo DELTIMPERAToRE NUMERIANO

tore, il giudice Eulasio, che in precedenza aveva prestato servizio in varie
città, e fece uccidere molti cristiani. Egli giunse in città alla terua vigilia; al-
l'alba radunò la popolazione e rese pubblico l'editto dell'imperatore se-
condo il quale venivano condannati a morte tutti coloro che si sarebbero
rifiutafi di sacrificare agli dei pagani.

Quando Pelagio venne a sapere ciò, decise, su ispirazione divina du-
nntela preghiera, di presentarsi al giudice come cristiano. Eulasio lo fece
arrestare e rínchiudere in carcere. Il terzo giorno, prima che iniziasse I'in-
terrogatorio, visto il contegno provocatorio di Pelagio, diede ordine di tor-
turarlo. Fu legato al cavalletto di tortura, percosso con nodosi bastoni,
graffiato con uncini, gli fu versato addosso olio bollente e infine fu legato
e fatto rotolare sui cocci. A Pelagio la tortura non provocava alcun dolore,
anzi, egli rispondeva al giudice con maggior fermezza. Seguì la sentenza di
morte. Pelagio fu condotto fuori delle mura della città e decapitato. Di not-
te giunse il presbitero Uranio con i fedeli e seppellì cristianarnente il corpo
del martire. Il martirio di Pelagio fece convertire numerosi cittadini al cri-
stianesimo. Il giorno del martirio: 28 agosto.

Prima di soffermarci sull'analisi della ieggenda e sul proble-
ma quanto mai complesso delle reliquie e del culto di questo san-
to, ci sembra opportuno accennare alle alre fonti in cui egli vie-
ne menzionato.Dall'antichità non ci è pervenuta alcuna testimo-
nianza della sua esistenza. Pelagio viene menzionato solo nel ma-
noscritto del Martirologio Geronimiano di Reichenau, della pri-
ma metà del sec. IX, in cui però non viene indícato il luogo del
martirio tut. Egli non viene menzionato nei martirologi storici an-
teriori, bensì nel calendario in versi di \X/andalbert (circa 848) e in
seguito fino al Martirologio romano * per lo più contrassegnato
come martire di Costanza presso Bodensee oppure dell' omoni-
ma città della Gailia 'ou. I1 più antico martirologio che colloca,

'o' MH, Aug. 28 (p.472): et alibi sancti Pe/agii martyris. Lunico manoscritto con
questo elogio, i1 Breuiarium Richenouiense, risale agli anni tra l'827 e1'842, tuttavia le
aggiunte sono solo del sec. XII (edi AA.îS Nov. II/I 11894), p. XXXIV).

'on \(/ANDALBEtttus, Martyrologium, Aug. 28 (ed. E. Duluur-m, Poetae Latini ae-
ui Carolini 2 lBerlin 1962, 2 ediz.l, 592): Urbs Alamaftnorum recolit Constantia sanctum
/ Hac quoque Pelagium fuso pro sanguine clarum (vedi anche PL I21,609; questi due
versi si trovano soltanto nel Codex Sancti Galli 250 e nel Codex Bruxellensis 10675; a
proposito del martirologio vedi ancheJ. Dueots, Les martirologes,5g s.). MR, Aug28
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CÀPITOLO II

conformemente alla leggenda, il martirio di Pelagio a Emona in
Carnia è quello di Notker (circa 896) 'o'. Questo dato lapplesenta
rI terminus ante qLtem per I'ot:igine della leggenda'-Alcuni autori

fosteriori, che plre si basavano su questa leggenda ma ai quali

,.,rlbrurru inaccèttabile la localízzazione del martirio in proulncla

carnia, collocavano il martirio di Pelagio nella regione gleca del-

l'Acalnania 10s; tra questi addirittura Petrus de Natalibus (I372), 1l

che è piuttosto sorprendente pef un autore di venezia, Solo dal

,".. XVI in poi (trrnrr" l'elogià nel Martirologio Romano) la leg-

genda dirr.nu" nota come fonte di venerazione di questo santo a

íal punto che pelagio viene menzionato come indiscusso martire
emànense, da collocarsi cioè nell'Ernona carniolina o istriana.

Laleggenda contíene una serie di rnotivi riscontrabili in altre

leggende à-i"quest'area in cui si descrivono í rnartiri della persecu-

zióne di Numeriano. Non resiste alla critica la datazione deglí ar'-

venimenti al tempo di quesro imperatore. Già gli studiosi del pas-

sato rirennero assurdo il futto ,eiondo cui la vita di Pelagio, dal-

l'tnfanzia al martirio subito all'età di 25 anm (si tratta di ben

vent'anni!) possa venir collocata nell',arco di ternpo di appena un
anno di gou.rto di Numeriano'n'. Tla i persecutori del cristianesi-

-o ,olobiocleziano governò per vent'anni. Numeriano viene in-
dicato come itnperutor \t(', una volta come princeps e tn un punto

(4 6.365): Constantiae in Gdllio sdttcti Pelagii m.arÍyr'ís, tltti sub Nurneriano uttperato'

,r' ,r'niitoiio iudice ntartyiiiTi,li,rnr,, accepit.\edi a'c6e MR, )66 n. 4 e l-4 .lS Aug 6

(1 886), 152 A.'-""-'io'-No6pnus, Murtyrologiult, V. I{al. Sept. QL Ú1,1711): Eodetn die Entnt
/tiat,. (t/tnc (s/ tiuitnr C.arttiíc, piì.rio .r,rtttti l)cltrgìi ttrarll'ris Qrri tctt,pt'rc Ntrttt' riatti ittt
'ti,':,:,ì,:,';;' ;s:;,',iii,'tì,ll 'r'iil'rci'nj itr'licc' p'n iíJc cb'i'ri pritm leyi P?"1:: tnllrt tttt-
ttibusque gftiu.tus, itt crt.c;;;;;;";;t,iiti,l, iàrttit uirgis wrbet,ttut; tlcitt t'tts/ibtt: cdeditut,

t)osrc(t t,ntrtlcu sr.\ltctt.\1!:, ,,ì,r,,iirl in-rrl,i,,,i,r, ulru brti'licnt, u( ttlt', ttl itrfunJitrrr, \1rp(r frdg-
',,",r,iin-,/.r,ì,,,,tt, ligatìs ,,,n,,17,,,, nt pclibrts. p.rotrtthilur, Portrcttto cnPilc l1/tltc(ttttt.-- "' 

ros Tutti'i pìssí sono ripoltati in AA SS ALTg VI (1868)' 151 s ,

', C;;. i. Temporibui itaque Nu,nrntti ìtttperato,is erat^quidatfl uir. . cttttt co-

ttìtrpc.ttta... hiahctttcs u'nicutn filitrtn. notttittt'Pelngitrttt... {crrp.2) Cuttt n:rlettt.e::el dtttto-
';;,:,î ri;;:;;i,'ri ì,ii,,ìi,,"i iiiio ,l,t nu,ri,rn t,.:rcrttlo ( hri:!iattorrrrn ,trb itttpcriu Ntrtncrio-

ni intniratorìs.. Ct. t, l'Ir'uus,,4.4 SS Aug VI (i868), 160 s'' "' CIPP l. i bis, o bis' l0'
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come doîninus noster inuictissimus princeps, ossia con un epiteto
anacronistico 11r. Per quanto îtgùaîda il rapporto del martire con
I'imperatore, è sintomatico il fatto che il martire 1o consideri non
cotrre suo sovrano ma come sovrano dei persecutori; in questo mo-
do I'autore della leggenda delineò molto adeguatamente l'odio ver-
so lo stato secolare romano che molti cristiani al tempo delle per-
secuzioni consideravano opera del diavolo r12.La leggenda attri-
buisce a Numeriano il decreto (praeceptum) delIa violentissima
persecuzione dei cristianí, dopo lunghi anni di governo ttr, com'e-
ra awenuto in effetti al tempo di Diocleziano. Esecutori del decre-
ro erano gli incaricati (iudices) dell'imperatore che si spostavano da
luogo a luogo per sottopome a interrogatorio i cristiani. Si tratta di
una concezione che si risconma ripetutamente nelle leggende, se-

condo cui la persecuzione era ordinata direttamente dalf impera-
tore e da lui condotta tt+. Qi) prima deli'inizio della persecuzione
si sarebbe notato grande odio dei paganidel luogo verso i sacerdoti
cristiani, i quali erano pertanto cosmetti a vivere nelf iilegalítàr".La
descrizione della persecuzione è quindi del tutto inattendibile e da
essa non è possibile ricavarc neppure un dato certo.

"' Cap. l. Il titolo dorninus noster, a dil il vero, corrisponde al periodo nume-
rianeo ed è documentato anche per I'imperatore Numeriano (ILS 609, 229I; entrambe
le voite assieme a Carino) ma il titolo inuictissirnus princeps non è abituale. lepiteto in-
uictissimus veniva usato soprattutto in conispondenza con imperator oppure tugustus
(così anche per Numeriano; ll-l 605), eccezionalmente in corrispondenza con princeps.
II titolo dominus noster inuictissirnus princeps veniva usato, da fonti che conosciamo, so-
lo per I'imperatore Giuliano (361-363; IIS755; iscrizione di Concordia), titoli molto si-
mli si riscònuano successivamente per Valentiniano I e Teodosio I (II-S 775;780). Cf.
P KNEtsst-, Die Siegestitulatur der rórnischen Kaiser (Hypomftemata 2l), Góttingen
1969,95 s.,172.

"' Cop. 6: ... tuus imperator te fecit ministrutn sathanae... (cap. 9)... qui (scilicet
diabolus) et cot uestrum et principis uestri possidet Cfi'. p. )I9, n. 175.

"' Crp. 2: ... facta est acerrima persecutio Christianorum... (cap. ))... imperiale
praeceptum ... non obedientes praeceptis dornini nostri inuictissimi principis.. Erant(!)
enim irumensa persecutio aduersus Christianos...

"o Cnp. 2: Et ueniens quidam iniquissimus judex, Euelasius nomine, directus a
Nutneriano imperatore... (cap. 3)... qui per multas ciuitates pergyrans, rnultos Christi ser-
uos per bonam confessionem transmisit cum uictoria et palma Dominurn.

"t Cap. I: ... commendauerunt eum (scilicet Pelagium) cuidam presbytero, nomi-
nc Uranio, qui cral occulÍus Propter melum persecuÍionis paganonrm.
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L indicazione di Emona come città della Carnia "6 ci pone di
fronte al complesso problema dell'interpretazione storica. Sicco-
me tale indicazione si riscontra già nel tnartirologio di Notker, an-
teriore all'anno 900, conví.rl. p."rtu.le la massima attenzione. È
owio che non si tratta della Carnia nell' odielno Friuli settentlio-
nale, che allora non esisteva collle unità regionale o addirittula
amrninistratirra e oîgantzzattva (come si potrebbe supporle dall'
indicazione dt, <grouinciar>) "'. Nella leggencla Cania non può es-

sere altlo che Carniola. Si tratta di una delle più antiche menzio-
ni della Carniola, le cui raclici risalgono alla divisione ammini-
stl'ativa nel periodo del legno degli Ostlogoti, verso la fine del
sec, V o al massimo alla prima rnetà del sec, VL Secondo la men-
zione più antica presso I'anonimo geoglafo di Ravenna è cono-
sciuta sotto tre notni: Alpes luliana, Carneola e Carnechttt. La pri-
ma variante che il geografo indica colne antiquata (riportandola
due volte) non è altro che delivazione e semplific azione popolare
del nome della marca d'età tardoantica denominata Claustra Al-
pium luliarurn dtcui era colnponente 'ie. La Carnia della leggenda
ricorda I'ultirna variante del geografo, che si riscontla il maggior
nurnero delle volte ''u. La variante Carneola (o Carniola), pur es-

sendo attestata una sola volta (e forse in seguito interpolata), ma

"" Cal,. I: ...itt ciuitate Enttttona, (l//ae est itt prctuirtcía Carnid..' (cap.2\ . .in str-
prtt tiletiloratdtrt ciuitateut Enttttottetn (l).' 117 Cfi'. Vlonlnr Itssyz.,Lo Venetia orietrtale,203;Cania, ò tnenziouata nell'alttr
rrcclioevo due volte nell.aDonatio ,\estensls (762; cfi. KR,tntlrlNKJ.tlR, Fridul,91. s)

"" Cosnographia, 1,21-22 (edd. M. PtNolu - G. P,\Rrlll-Y, Berlin 1860,221 ss.

ovvero Itínernrla-\lònarta I/2, ecLJ. ScttNnrz, Stuttgart 1990, 58 s ) Le notizie clel geo-
glafo relative alle odielne legiorri skx'ene sorìo state ttnalizzafe 9 poste in.una cornicc
itolica .la M. Kus, Prt:lattak-in raTuoi l{rdnli'Éc (Lor:igine e lo sviluppo dellzl Carniola),
*( ilrsrrik N4rrzcjskeg,r dr',ritvr zrr Sl,,verrijo,. l0 ( I92')).25 ss. i sopriìtr.rllo,l:r S.isrl. f)7,,
rn scltctn,5EB 5ql .728 1)q,8lr. s.: r'c,li arrclre P Srttt. KiirrritÉ,i (C,trttiula) uZgt,l11f,'117
srednjetn ucku (Ltt Calniola r-re1l'alto r-nedioevo), in: Zboutìk I|rìzin.rl..i sputttcniki,Lju'
lJjana 1996,1)-26.

"" Cosnngrophld 4,21 (p 29): Alpes lulíana anticltritus dicebatur...);4,37 $.293:
qtrod ittgttnt Carniuìn dicebatur ab dntlquis Alpis IuLla). CfL. Ì. S,till, Oparu selecta, T28
Js.; L. Marcnrr',, Neka pitanja (con.rc alla p.217 tt. ()0), 61; Vto'\Lot Ittstst''2, La Venctia
ot/t'ttt(71e. / / ss.

''í Nella Costnogrophia il nor-ne patùa Carnech (Carnich) r,iene menziottato cluat-
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che eru l'unica ad affermarsi nel tempo "', è il diminutivo del no-
me Carnia (piccola Cama). In base a ciò è possibile supporre
quando ebbe origine la leggenda, Lindicazione di Emona come
crftà in. prouincia Carnia nel1a leggenda corrisponde alla divisione
amministrativa nella prima fase del dominio dei Goti, all'inizio del
sec. VI, e poi nuovamente dopo la vittoria di Bisanzio sugli Osmo-
goti t22 . Per cui si può giustamente supporre che la leggenda ebbe
origine tra la metà del sec. VI e l'inizio del sec. X, più probabil-
mente verso il primo limite di tempo che verso i1 secondo.

Il motivo dei genitori cristiani facoltosi il cui unico figlio si
dedica allavrta della fede e alle virtù cristiane ricorda la leggenda
de1 martire triestino Servolo. 11 nome del padre, Pelusio, è molto
raro, mentrcIIana, il nome della madre, appartiene ai nomi cri-

tro volte e poi un'altra voIÍa cone patria Carnium (Cosmogr. 4,)7; p,29)) e corne lugunt
Carnich nel liassunto di Guidone della Cosrnographia, U, ScHtt-t-lxcln-Harnrr.,Der
Name <Carnich> in der Kosmographie uon Rauenna, AV 26 (1975),255-258 in base al-
I'analisi di questi passi è arrivata alla conclusione che la forma originale del nome è Car-
niurn e che la forma Carnich è derivata dall'aggettivo Carnicus dopo la caduta dell'ulti-
rna sillaba (Carnic, Carnich). La nostra variante Carnia deriva quindi dall'originale for-
n.ra del geografo di Ravenna Carnium, il che dimostra la sua origine antica.

"' La Can-riola, come successiva fonte, è rnenzionata da Paur-us DtacoNus, Hz-
storia Langobardorunz 6,52 (ed. G. \X/aIrz, MGH In usum scholarum,Hannover I878,
DG) della fine del sec. VIII e nell'atto di donazione di Ottone II de\9T (MGH Diplo
mata II, n. 47, 1':. 5 6,33 s,; Kos, Gradiuo 2, 444 13381). Nell'anonimo geografo Carn eo-
/a è probabilmente un glossa posteriole (Scrur-uNcen-HÀntll, Der Name <Carnichr,
257) e come tale è certamente posteriore alla forma Carnia ne7la nosma leggenda. Vedi
anclre SrrH, Kranjska (Carniola), 15.t" Lanonimo geografo ravennate, che descrive probabilmente le condizioni di
vita nel tardo periodo del regno degli Ostrogoti, colloca Emona (Atamine; Cosmogr.
4,20; p. 220; Kos, Gradiuo I, 2D) al confine tra Carniola e Valeria (Valeria quae et Me-
dia appellatur prouincia), tuttavia nel territorio di quest'ultima. Si ratta evidentemente
di una situazione eccezionale quando i Bizantini in guerra conilo i Goti staccalono la
parte orientale della C4rniola aggregandola probabilmente alla neocostituita prouincia
Media ovvero Valeria (StÉpr, Opera selecta, 590,T\ a proposíto della provincia Vale-
ria vedi anche R. HÀnrtl, Die ProuinzValeria und das Fortleben ihres Namens im Mit-
telalter, <Festschrift H. Baltl>, Innsbruck I978,275-282 e E, Tors, Prouincia Valeria
Media, AArchHung 41 t19891, 197-226). Anteriormente Emona apparteneva allaCat-
niola, e anche dopo la vittoria dei Bizantini sui Goti, e questa idea è pgesente anche nel-
la nostra leggenda. Su Emona presso l'anonirno geoglafo vedi anche SaiEI-, H krajeuni-
ma imenorna Emona in Ljubljana (Dai toponimi Emona e Ljubljana), <Linguistica> 24
(t984), 25 l -253 ; Op era s e le cta, 7 13.
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stiani più comunetnente usati, col1ìe pu1'e il nolne di Pelagio e
Uranió. Tuttavia nessullo di cluesti nomi tlova lisconlo nel mate-

riale onomastico a noi pervenuto clall'afea presa in esame t". È in-
teressante il fatto che Èulasio veng?ì sempl'e indicato come giucli-
ce (iudex; una sola volta viene indicato da Pelagio colîe tiran'
no) 'r' e mai con f indicazione localmente più usuale per i pel'se-

cutori, ctoè praeses. Per le forze di polizia al suo servizio I'autore
clella leggenda usa colne sinonimi cluaestionarii, tortt'tres, îilitxi-
stri t2i; tutti e tr-e i termini corrispondono all'uso linguistico sia

clella tarda antichità sia dell'alto medioevo. Larrivo dei giudice
durante |a notte è un mezzo d'espressíone pef gladuare la dram-
maticità e col.risponde, neli'area pîesa in esame, alla leggenda
triestina di s, La,tzaro ''('. La tlinaccia del giudice di gettare i cor-
pi dei clistiani uccisi in pasto ai cani ricorda la leggenda delle ver-

iini aquileiesi ,,'. I1 rimprovero riyolto ai cristiani perché all'rntzio
a.[u p",,r"cuzione hanno in massa rinnegato la fecle e sacrificato
agli .1ei pagani ricolda i fatti realtnente avvenuti al ternpo delle
persecuzioni di Decio t'o'

Tutta una serie di elementi ricorcla la leggenda di Gelmano
di Pola: clurante la pregfiiera Pelagi6 senti una voce divina che lo
incitava a opporsi ui p"ìr..utori, così sarebbe stato paftecipe del-
1'aiuto divino, Latteggiamento pfovocatorio di Pelagio davanti ai

persecuto1í ricorda àlquanto Germano. La descrízione dell'arle-
i,o .or, l'imposizione di gravi pesi, la chiusura nella parte più

',, Notnenclatctr. registra soltanto un Pebrsius (Fjispania), tuttavia 6 Pelagii. Cft.
rrrclre //.LV lll, voce Pclngitr,

''' (ìap. ,{.
r:r 6.p. 4i ... tottot'as pt'nesto sunt... (cap.5) . ,ltrntsÍi"tt'i|ii (crtp 8\ "' ntutttrs

tlttaeslictndriàrtrrn sttccendebt'ttttrr... (cap'')) .. jussit tttirtislris (cLrp 10) "' ''ltrcerttes er'
go e u/t/ tninistri fori.r tTtLlt'os...o ,,,' Cap.3: ... cui cun noctis hora tertia sub si/autio ciuitdtettt fuisse.l ìngressus..;
cÎr. Passio Lizdri 2 (Kr\NDLI'R, Pel fattslr:t ingre sso ; Atti"', al plitno posto)'

' Crrp ìl cFr. ,1,4 J5'St'1't l ( l8()81' 008 L'
. C,^t,. \,. Qtro ntrlrlu irttìucrsi ult'i , t t'ttrli,rrr tl, rclitt,ltr..hnttl Dc,rtt,t r! sn, ri

ficabartt aìit Tfr. Ciuu,nrur, De lapsis 7 (PL 1 ,,17 1) e Erlsr:nIt ts, HE 6,41 ,1 1- /J (SC 41 ,

147 s.).
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profonda e oscura del carcere, dove al santo appaîe la luce, il ver-
samento dell'olio bollente sul ventre come momento culminante
della tortura (l'olio scotta in questo caso, come nel caso di Ger-
mano,le mani degli aiutanti del carnefice, mentre al martire sem-
bm acqua fresca), la tortura davanti alla folla che prova compas-
sione della vittima mentre il martire rivolge spesso ad essa gli oc-
chi, convertendola con il suo eroico comportamento, - tutto ciò
si riscontra già nelia leggenda del martire di Pola ''u. Nella prima
parte (percosse, graffiature con uncini) la tortura ricorda quella di
Ilario di Aquileia, nella seconda pane (cavalletto da tofiura, graf-
fratura con uncini, tortura con cocci) ricorda invece il martirío di
Januario e Peiagia Ú0. Merita sottolineare questa somiglianza in
quanto si tratta dell'omonima martire (o secondo il Martírologio
Geronimiano di un martire!) e l'autore poteva ispirarsi al dato di
questo martirio, benché neppure esso sia genuino tr1.

In base a queste somiglianze si potrebbe considerarelaleg'
genda del martire Pelagio un centone letterario con minimo valo-
re storico rr2. Di fronte a|la descrizione di tutta una serie di ele-
menti stereotipati e poco individualizzati è possibile rilevare I'in-
flusso di alcune leggende. La somiglianza con la leggenda di Ger-
mano traspare non solo nei motivi ma anche nella formulazione
stessa. Si può pertanto a buon diritto concludere che le due leg-
gende nella loro forma definitiva ebbero origine press'a poco nel-
la stessa area (tutti i manoscritti della prima e la maggior parte di
quelli della seconda derivano daII'arca compresa trala Germania
meridionale e I'Austria) e approssimativamente nello stesso pe-
riodo di tempo (indubbiamente anteriori al sec, X).

'' Vedi Tavola 4 (p,228).
1ro MH, I ul. 11 068); MK lul 1 1. (3) (pp. 281 e 282 n, 3).
"' Llatto del martirio di Januario e Pelagia è ripreso dalla leggenda dei martiri

milanesi Nabore e Feiice (vedíMH, Iul. 10; pp.362 e366 n, ú2).
'' Cfr. Lree - \X/ú'rrnrcu, Lexikon,50.
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CAPt-f()t.() II

T'avola 4

Passio Germani Passio Pelagíi

cap.2. Quadam nocte, dum orzìrct,
subito facta est ad eum rrox
dicens: Surge, Gerurane, exaudita
est deprecatio tua, et non te
despexit Deus... Mane ergo
slu'gens esto obvirtl lruic irrr-
piissiuro iudici...qr-ronian ego
sum tecun...(l) Sulgens autetl
dilucu1o...et procedente ir-rdícc
iniqtrítatis. exiit obviarr ei. ct
clara voce dixit ad eurn Clemanus.

cap. 4. Eaclem vero hora, cuul orationelll
faceret ad clotlirurl, facta est
2ìd eutrl vox de caelo, dicens: Sulge, Pelagi
exaudita est olatio tr-ra, Ego er-rírl
teculll sum, et non te deselarl: descencle
ct confurrde auLliìciarìl tylrnrri istius...
beatissimus ar-rtem Pelagius descendens
rrd civitatetl et se in faciem iudícís
obtulit, dixitcl-re ad eum...

Audiens haec I'ntonius praescs,
inssit eum teneri et in custodian-r
rnitti cum multo ferli pondcre
manibus et pedibus et colio
constrictum...incluselunt eurr-i
custcldes in interiore custodia,
in loco tenebroso...

(5) Audiens haec Evelasius iudex,
jussit eum felli pondcra collo et
mauibus tlitti, et sic in carcererl
protfahi... Cum autetl protlaheretur
irt calceletrr inglesso eo írr irrtcliolcrrr
custodirnr, in Ioco olrsculissirno
rcliqr rclr rtrt eutn quaestiorrrrlii,

Ipsc quoque flexis genibus orationcn-r
acl Donrinum effudit... Statimclre lcfulsit
lumcn in carcere clarius sole,
et non recessit usque in mane.

(8) jussit oleo valde calente ejus
ventteln perfundi. Cumqr-re hoc factr-ul
[uisset. nì0n us (lr-rircst i( )naliolr rrlr
succeuclebantuq sancto autem martyri
erat frigidun-r, cluasi frigida aqua
in hyernis temporibus esset pelfusus.
(7) Cunique hoc factum fuisset, nuLlum
dolorem sentiebat.

Orante autelr eo, lumen refr-rlsit
clarum nimis in carceLe, ita ut
adn.riralentur custodes ipsi valde

(5) Cacabos inplentes pice et
adipe atclue oleo supposito ignem
diutius ferventem eius rrentren
supelfundite,,. Curnque diutius
fen eret cacabus, incendebat
rnarìus cin'niliculn, bcatissírno
autem martyri nihil nocebat...
(6) hic ignis nullr-rm nihi dolot'em,
sed lefrigerium praestat.

Dixitque iniquissilo iudici
sanctLrs Gemranus; Erubesce iam
curìì paile tuo cliabolo. qui
possidet cor tuum...

(9) Et dixit juclici:Jam erubesce
cunr patre tuo diabolo,.. qui
et col vestlurrr et plincipis vcst li
possidet.
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spectante universo populo...
sanctus Dei manu sua innuebat
silentium, et exclamavit omnibus
qui crediderant in Dominum...
Jesum Christum, quí míhi tanta
beneficia praestabit...

(7) Eadem nocte veniens quidam
vir Dei venerabfis Elladius
diaconus occulte cum multis
viris religiosis et fidelibus...

(7) Universus autem populus ex
circumstantibus... exclamaverunt in
conspectu judicis... magis fides
accrescebat populo circumstanti.
Sanctus autem Pelagius dicebat universis
Videtis, quanta sint praestita beneficia
Domini mei Jesu Christi...

(10) Veniens autem mediae noctis
tempore Uranius presbyter...
cum fidelibus.,. una cum populis,
qui per ejus passionem crediderunt.

Il problema del martire Pelagio si complica enormemente se
si analizzano le testimonianze relative alle sue reliquie e al suo cul-
to, al quale sono interessate ben tre città: Costanza sul lago omo-
nimo, Emona e Cittanova d'Istria. Che si matti del martire di Co-
stanza lo confermala maggror parte dei martirologi in cui viene
menzionato, da quello di \landalbert (circa 848, in cui Pelagio
viene menzionato per la prima volta) fino a quello romano. Le no-
tizie delle cronache locali sono imprecise. Il Chrorcicon Constan-
tiense, richiamandosi chiaramente alla leggenda, menziona Pela-
gio come cittadino emonense, il quale avrebbe subito il martirio
a Costanze', e riferisce sul suo culto al tempo del vescovo Salo-
mone II (885-891); gli Annales eremi Deiparae matris riferiscono
che fu il vescovo Salomone III a trasportare nel 918 le reliquie del
martire Pelagio (corpus integrum!) da Roma e a elevarlo a patîo-
no della città ''. La seconda testimonianza si contrappone a \X/an-

dalbert il quale considera Pelagio martire di Costanza ben 70 an-
ni prima di questo awenimento. Lidentità del martire le cui reli-
quie giunsero a Costanzanel gl8 non è chiara. Forse si matta ve-
ramente del martire di Emona (non esiste in proposito alcuna no-
trzia relativa al trasporto delle sue reliquie da Emona a Roma) op-
pure di un martire omonimo. È però importante il fatto che sí ac-

B tu4SS Aug. VI (1868), 151 ss
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cenni con ceîtezza alle reliquie del marlire Pelagio a costanza ap-

p.r]u dnl 918 in poi, Il suo culto si diffusc da costanza in vari luo-

gf"rlaaf" Sve'ia (Iìotu,eil, Reic6enau), in Svizzera (t'onastero di

Éi..hofrr"ll), a Praga e nella penisola pirenaica (?) "'''- 
Laleggencla .iè p"ru"r-,.,ta in undici manoscritti: quattro clei

territorio i"d"r.u , ir'rrtrrn (Reichenau, Speyer, Stuttgart' St'

éutt.n), uno di quello austriaco (Z*,ettl), quattro cividalesi e due

rreneziani lrt. I11 essa Erloua cerlniolina viene menzionatzì colne

luogo del martirio di Pelagio' lllentre Costanza non viene neppu-

re menzionata. eui o..orì.. sottolineai'e íl fatto cl-re la leggenda

non contiene testinlo ntanze né sul tfaspolto del corpo del rnafti-

re né sul successivo culto, Considefando il fatto che si trzrtta di

.,rro t"gg""cla conosciuta sopraltutto nell'ambito teclesco, per

;;;t * ;;rarda il luogo del rnartirio possiamo in ogni caso dare

lf pr....làn za a1,monu . ,-,or', a Costanza: dai manosc'iti tedeschi

.iiiuup.u"rebbe infatti ulr. p.eferenza pe' Costanz'. A.prirna vi'
,ro ,o.ir.r.cle il fatto c6e a Lubiana, neí tempi più_antic.6í, non vi

,iuno tr..e del culto di cluest. santo. Pur trattandosi di uIì 1rìar-

tire emonense leggendario, dí lui nella Lubiana medioevale non si

*OO. nulla. il iior.n..o dall'antichità era talmente netto per cui

,oio ao Schónleben (i più importanti scr:itti storici sono tlel 1674

e 1681) in poi incor.riniiò nrl off"r^ursi gradualmente f iclea (e de-

finitivarnente soltanto verso la fine ciel secolo scorso) che sotto le

,àuin. fomalle clell'area lubianese fosse sepolta l'antica llmona tr"'

Q.rurrd'ur..he il culto di questo santo fosse esístito a Emona nella

àrJu unti.trità, <li fronte u tul. distacco è del tutto comprensibile
che non ne f.imanesse alcuna traccia. Pertanto si comprende per-

ché Pelagio non sia stato menzionato nei due documenti relativi

uitiirrir"rí"ne della cliocesi di Lubiana, deI 146I e del 1462 "', e

rrr 1L4 J.S Aug. VI (18b8), 155 ss.; Llln \Villlllu.lH, Lexikoat,50' .

',, ,1.1 i5Au!. Vt,i3L6i, 1t'tll FRos, lrzi,/r/-r, j68; Sc,tltlN, LJn cttdice ,14 s''24;
sc,rLCrN iiti : ."ri; i, ro2, r1.7, 122, 1-10 t-l I (vcJi.p 229 n. ]P4- . -'-'-.'"-'iu, 

V".li'Sasar-, Operi selecta,561 (= lt[' Suppl. 11 []9681, 543 s;).
,,, Il vesco'o SigismunJ Heil,er,stein.ort.n.i^ it-t una lcttel'a clel 1698 cilca (rre-
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che in ttrttala diocesi lubianese non gli fosse dedicataúna chiesa
e neppure un altare. Solo Schónleben e Valvasor cercarono con la
loro vasta erudizione e con amor paffio di acquisire questo mar-
tire a Lubi ana ú8. Che le loro deduzioni non si fondassero su un
culto più antico lo confermarlfatto che non accennano aile reli-
quie e che soccombettero allateona, allora prevalente, secondo la
quale il luogo del martirio sarebbe stata \a città di Costanza, se-

nonché cercarono di individuare questa città nelle vicinanze di
Emona, riconoscendola in Neviodunum nella Carniola Inferiore.
Cercarono di colmare la lacuna de1le fonti sostenendo l'ipotesi se-
condo cui le reliquie furono trasportate, verso Ia ftne del sec. VI,
da Neviodunum (Costanza) a Roma e da qui, agliinizi del sec. X,
a Costanza su quel lago.La premura di questi due studiosi del-
l'antichità si riflette nella lettera del vescovo Sigismund Herber-
stein alla Santa Sede intorno al 1698, in cui chiede il permesso di
introdume nella diocesi di Lubiana la venerazione di alcuni nuo-
vi santi, tra i quali anche di sancti Pelagii item Emonensis ')e. Do-
po questo tentativo di acquisire Pelagio a Emona (ossia Lubiana)
non vi fu nessuno ad occuparsi delle fonti, e Pelagio, come pro-
babile martire emonense, svanì sempre di più dalla coscienza de-
gli storici e teologi locali "0.

di infra n. I39), che alcuni santi, ra i quali anche s. Pelagio, erano venerati già ai tem-
po della fondazione della diocesi nel 146l (vedi Konur, Praznouanje, 248) .

'r' ScHóNLEBEN, CarnioliaIII,203; Varvason, Die Ehre,II/8,554 ss.

')' De sanctis Aquileiensibus, quorum fficia in sua Ecclesia celebrari pelit eplsco-
pus Labacensis (KosLAR, Praznouanje, spec. 249).

tao Come martire emonense viene solo menzionato da A. LtNHaru,Wrsuch einer
Geschichte uon Krain und den iibrigen Làndern der sùdlichen Slauen Ósrcrreichs I (Lai-
bach 1788), 410; P HrrzrNcpx, Zaòetki keríanstua na SlouensJ<em (Inizi del cristianesi-
mo in Slovenia),in: Zlati uek ali Spomínìca na òast ss. Hermagoru in Fortunatu, su. Niko-
laju in ss. Cirilu in Metodu (Ljubljana 1863), 10 e A. FeroNJa, O zaòetkih kristjanstua
na Slouenski zemfi (Sopta gli inizi del oistianesimo nella terra slovena), in: Letopis M*
lice Slouenslee 4a leto 1882 tn 1883, Ljubljana 188j, 176. Non viene neppur menziona-
to da I^î e da Saspl nelle sue numerose opere su Emona (solo in Opera selecta, 561 n.
t = RE Suppl. 11 [1968], 547 ritiene la leggenda unitilizzabile). Tuttavia è interessante
iI fatto che sotto I'influsso di Schónleben e di Valvasor si affermò il culto di s, Massin.ro
(vedi p. I16,n.409) mentre non si potè affermare il culto di s, Pelagio. Dei diversi Pro-
pria sanctorum della diocesi di Lubiana dal tempo di Valvasor in poi ( 1ó87; 1729; 17 8I,
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Il terzo iuogo a contendersí la <cittadinanza>> di Pelagio è

Cittanova d'Istria. Esistono clue gruppi di fonti per la ricerca sul-
l'origine delf idea cli Emor-ra istriana colrìe luogo del rirartirio di
pehlio. Il prirno gruppo è rappresenrato dalla tradizione legge'-
daria che è possibile licostruire almeno approssimativamente. Si

tîatta infatti di un processo di graduale adattamento della leg-
genda del martire "Àor.r.r. all'Emona istriana. Menle entrambi
imanoscritttveneziani considerano luogo di martirio E,rnona quae

est prouinciae Carniae, "'nei dati posteríori italiani il luogo degli
oolr.r-rirrr.nti è canbiato. Ferrarius, che fu il primo a sostituife' nel
catalogo dei santi d'Italia, laCaniacon l'Istria, fu tuttavia clel pa-

r."r. .ú. il martire fosse morto a costanza; perciò concepì I'idea
del tr.asporto dei suoi resti mortali da costanza in Istria (!) ''". Il
risultato conclusivo di questo sviluppo è la variante istriana clella

leggenda che non ci è pervenuta in originale (resta aperto il pro-
bl"*u se fosse esistita in forrna compiuta) 1ar ma è conosciuta nel-
la trascrizione italiana. Si tratta di r-rna trasposizione relativamen-
te esatta degli avvenin-renti della leggenda nell'Emona istriana,
con alcuni pàrticolali che non si ritrovano nella leggenda origina-
ria: vi è rnenzionato il vescovo Massimo, è ancor più accentuato
f ideale monastico, si descrive il comportamento eroico della po-
polazione aIl'inrzio della persecuzione (in contrasto col compor-
iu-"nto deludente nella leggenda originaria), i nomi sono in par-

cor.r l,aggíunra del179(t; cfr. Bnuoz, Lo suihrppo,28 ss.) è neuzionata 1a festività del
;il;?;ú;io lu r.i,"rr'rbr:e (l) z4rpcrra 1I Propriunt so]tctott/n/ apostolicae rr:dis itt-
,h,lt,, ,ribur'iiorrrrro, Lniiur,ri, nuLirodnttrnt.ftìsstt et attctoritate Antonii Akn'sii VoU-ipirrofì 

t..,,t oransis et princ'ípis,,t,rbaci 18-18, 274 \S Petag4i Mart dupl; sicconre la le-
,i,rr"i-r.,t viene mcttzion ati ,tel Prop,itttìt, col7'tc nel caso di s. Massino, si può cleclur'-

le cl"re allor-a la leggenda nol-ì ertl illlcol'il collosciutr a J'rrlliat'ra)

'r' FRos, Inédits,)68.
,u AA SS Aug. Vl (18ó8), 151 E F:

',' 1qalr1r1*1Ni,De'ionunatttarii,3ú-318, che ci folt-riscc la variante istriana del-
1a leggencla, si richian'ra agli ''rutoli di buonr fc'le "1. 

KANDLIIR' Di s .Pe lagio'230 cittt ctt
,,,..,L,.Jrri i,lt,. ''r,,,,usc,liiri 

J,.ll,, l.ggcnJ,r, rrrr. Ji Citlitttot',t c I'rltlo di Itrlcnz,'. Agli

",",l,ri Ji UroLra lctlc,, si r.iclrirrnrvr nclliì suir I)r'cscr'ìtnzioììe,lclle ìcgg,'nJa isrli:rrtr:tn
clre Utuzt<r, Relazione stoticd, 178-184
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te cambiati (Pedulus e Claúa invece di Pelusius e Ilaria), c'è pure
7'aggiunta riguardante le reliquie. Si tratta quindi di un úfaci-
mento secondario della ieggenda nonché della formazione di una
ffadtzíone su questo santo che per lo storico è praticamente inu-
trlizzablTe.

Il secondo gruppo di fonti, più attendibile, è rappresentato
dalla tradizione del culto del martire Pelagio a Cittanova. Esso
viene menzionato per la prima volta nel LL46 quando il vesco-
vo di Cittanova Adamo avrebbe dato sepoltuîa a s. Pelagio e a
s. Massimo. Dalf iscrizione che documenta questo atto non si rie-
sce a sapere donde fossero trasportate le reliquie; per di più i due
santi non vengono menzionati come martiri né vengono presen-
utiin coppia (Massimo come vescovo e Pelagio come diacono) 'aa

nello spirito della tadrzione posteriore. Qui si tratta pertanto di
una tipica coppia di vescovo e diacono, caratteristica per l'ambi-
to aquileiese, senonché le parti sono invertite: Pelagio viene infat-
ti menzionato per primo (come patrono della diocesi) sebbene
per rango (vescovo) e per ii periodo di tempo in cui subì il marti-
rio (al tempo di Decio) il primato spettasse a Massimo. A testi-
moniare il profondo culto di s. Pelagio nella diocesi di Cittanova
(come pure neiie vicine diocesi drParenzo e di Trieste) vi sono va-
rie chiese e cappelle dedicate a \ui 'a5. Pelagio era, per quanto è
possibile risalire ai passato, patrono di Cittanova. Il suo culto è te-
stimoniato dai caTendari liturgici della chies a paîentina ed aqui-
leiese ta6.

Ho Vedi pp. I72,n.396.
lat Si tratta delle seguenti chiese: la cattedrale di Cittanova, consacîata alla Vergi-

ne Maria e ai martiri Pelagio e Massimo; la chiesa extra muros ad mare occidentale aPa-
renzo (Banurru,Le antichl chiese,134-137 con darazione al VI-V[ r...; 5ox1a, Crkuena
arbitektura, g_0, con datazíone verso l'anno 800), la chiesa di Ceruera e la chiesa a nord
di Rovigno (Soryr., Crkuena arhitektura,4g s., 181), due chiese nel Buiese, la chiesa tra
Zavisje e Kostanjevica (con i resti delle pitture di martirio di s. Pelagio (i. Penòró, Le-
genda o martiriju su. Pelagija na freskama u stanciji Silii <<Jadranski zbornik> L2 1L982-
\9851,405-431.), le chiese di Pinguente, Isola, Trieste e S, Pelagio nel Carso triestino (Dr
FRaNcrscHr, Saggi, 122 s.; ParcNrrN, Cittanoua,207 s.; NEZIó, Istarski sueci,27l).

u6 AA SS Aug. VI (1868), 154 C; ParcNrtN, Cittanoua,208.
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cAPIlol.o Il

I1 rapporto tra 1e due ttadizioma Cittanova non è ben chia-

r.o' to ,".àr.cla tradizione del martire e diacono non colrisponde

;"i;;;.;lari alla prima, fondata sulla leggenda e quindi storica-

-."r. insignificanie. Il problema si potrebbe risolvere ammet-

ffi; ll"riít",rru .li due'martiri .moÀirni il cui culto si sar:ebbe

unificato in .,n ,rnico f"'o'luggio "'' Così si spiegherebbe anche

ln ó,otudella festa e I'esistenza d.lle doppie reliquie, di costa'za

iri.à""" "el 9tg da Roma?) e di Cittanova (trasportat-e dalla pe-

ìii".i, i" città nel fii(t?). Tuttavia la taràa o'igine della tradizio-

,r" irtriurru e la totale assenza di questo santo pl'esso i-cronisti rte-

À"iiunr,i quali "ruto 
g"'-t"'ul-t'-tìe bene informati sull' agiografia

i;;t{*;, ,or-to dn" fatti cht certamente non testimoniano a favore

della tradizione isriana.
Dovenclo scegliere fra le tre probabili città di appartenenza

clel martire, .onu.."bbe innanzitutlo escludere quella-dj Costan-

,o, \,u Loru|e tradizione si basa infatti sulla leggenda del martire'

Àriginurio di Emona, e sulle reliquie trasportate. da Roma alf ini-

zio del sec. X. Essendo la tradiziàne del iuogo del rnartirio, r'ela-

tiva all'Emona carniolina, almeno un secolo etTTezzo più arrtica di

l.r.llu istriana, è ragionevole supporre che si tl'atti di trasferitnen-

à in trrrlu del .,.,lio del rnartir.è che aveva subito il martirio a

Emona. Sulla data sipou'o'-to fare solo supposizioni: la si potreb-

;;.;ii;grre con le iniasioni dei popoli slavi verso la fine clel sec'

VI, quanclo pur," à"ilu popolaziont di E'tonu ripiegò verso la co-

sta'settentrià'ale istriana, ossia verso i luoghi in cui riscontriamo

il suo culto 'tt.

rr7 Pel questa opinione pt'opencleva l PtNtus' 4A SS Aug' VI' 155; cfi anche

I.ttR - \lrlrHRl( lI' Lcrik"tr'5o'' \t rrrrcslo ,,rottti',''l,,',.t,ntlo (olllplcsso Jci r'trltporri lr''r'lc due Lrrronc rlllr ]trc''

.t.gti .*.iì,'ìi"ì'*ír. f ,ì-ii". J"l .".. Vi ve.li St(rl. Op'rn t''lttt'r' 5Je e btc'ctttctrr''

Btrtti rz Kriian.skn Eilrottn in ili.,il Tnlott ([,nronrr t.ristiruir . lr srtr iinc). irr: zk"d"uitrn

Ljubljane, Ljubljana 1984,65 ss'
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II - LA PRLSUN]A PERST,CUZIONE DEI CR]STIANI AL TEMPO DELTIMPERATORE NUMERIANO

D. Massimiliano da Celeia

Il martirio di Massimiliano di Celeia è l'ultimo, in ordine di
tempo, tra quelli che si riferiscono alla cosiddetta persecuzione di
Numeriano, ed è geograficamente il più lontano da Aquileia.
Massimiliano viene menzionato come martire celeiano sub Nume-
riano solo nella leggenda (BHL 58II-5812) risalente al tardo me-
dioevo (sebbene esista una serie di testimonianze sul suo culto dal
sec. VIII in poi); sembra pertanto opportuno riassumerla e farc
adeguate considerazioni 'ae.

Già negli scritti di s. Ermacora e di s. Fortunato si legge che gli apo-
stoli ed i loro discepoli istituirono diocesi e arcidiocesi, delimitandone i
confini. Una di queste arcidiocesi era quella di Lauriaco, comprendente un
territorio molto vasto, con 22 città in cui risiedevano i suffraganei di Lau-
riaco. Tra di queste era Celeia, città ricca e nota soprattutto per il suo pas-
sato militare - quasi una seconda Troia, di cui si sono conservate molte te-
stimonianze antiche fino ai giorni nostri.

In questa città vivevano i genitori cristiani, nobili di origine, di Mas-
similiano, loro unico figlio. All'età di sette anni il fanciullo fu affidato daí
genitori al maestro cristiano Uranio che viveva inlatitanza per timore deí

'a' La leggenda è pubblicata, con un ampio saggio, in AA SS Oct, VI (1868) , 23 -
58 (il testo della leggenda alle pp. 52 58). Una libera versione tedesca della leggenda di
s. Massimiliano è riportata della <Cronaca di Celje> anteriore alla metà del sec. XV; ve-
di F. Knoxrs, Die Freien uon Sanecle und ihre Chronik als Grafen uon Cilli. Zeiter Teil:
Die Cillier Chronik, Graz 1883, 51-69; ttaduzione slovena: Kronika grofou Celjskib,
trad. L,M. Gorn, Maribor 1972,7-11.[martirio di s. Massimiliano era un tema trat-
tato molto spesso dagli storici e dagli scrittori di cose antiche nell'ambito sloveno; vie-
ne infatti tîartaîo nello spirito della tradizione leggendaria, da: H. MEcrsr,n, Chronica
des loeblichen Ertzherzogtbumbs Khaerndten III, 80-81, Leipzigf6I2,236-24I: BauzEn,
Historia2,87-88;ScuÒNrnnrN, CarnioliaIII,2jI;Valvason, DieEhreII/8,53I-537;M.
HeNsrzIus, Germania saua I, Augrtstae Vindelicorum 1727 ,3047 .In forma di lezioni
viene ripresa la leggenda dai locali libri liturgici, per esempio: Proprium saflctorum
exempt(te cathedralis ecclesiae et dioecesis Labacensis, Labaci 178I, cap. Officia aliqua
sanctorum extra dioecesim Labacensem,4S-45 edúPropriuttz sanctorum ... dioecesis La-
bacensis, Labaci 1848, 293-294. Delle opere più recenti vorrei citare le seguenti: Pox'
RUCKER, Der heilige Maxirnilian; HnuwIesnn, Geschichte, 15-31; Luorsrv, Quellenkun-
de, 21,3 s.; Neuuút len, Sanctus Maximilianus (studio fondamentale); K. KvNzn, Massi-
miliano di Celeia, BS 9 (1967), 23-25;Kovdctó, Zgodouina, 11 s. e J. Rrcrrsn in LS 4
(1e73),87 -90.
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CAPITOLO II

r)efsecutori. All'età di tredici anni gli morì il padre, sei anni dopo la madrc.
il;;I, u,"'.,. a.igcrrirori Massir'iliaro libc.o gti schiav.i ltacen,lo lt'r'o del-

l" .lonazíor]i e rinuiciando al pat.imonío. Gio'ane ormai tlaturo, si declicò

.." f".ro." a1la vita per la fèàe. Allora era vcscovo cli Lauriaco Eute'io, e

;;;;;i ì"i é"tti"", figlio del pri'ro i'rl.n'atore cristiano Filíppo.i'Arabo.
ùi ir;;r-"p; l'.rruiputo.. Deiio uccise F-ilippo e diede origíne alla pe.se-

cuzione dei cristiani. Essendo Quir'íno divénuto in seguito.vescovo di
Aì;rl.*, Jiu.nr." vescovo di Laur'íaco Massi'riliano, il quale s.i recò a Ro-

,|],';;"É fu consacraro dal papa Sisto. Egli prese a convertire i pagrt'i cotr

;;;;a. zelo, esopra*u*o còn-il suo esempio. Ne1 frattempo si.susseguiro-
i. óìr., Cjri,ro " N.,m"riano, il più ostilè ai crístiani. A1 suo ritorno dalla

,p.Jirio". i' persia egii fece .,.iid"r" il v.escovo di Antiochia Citillo. 1r
ou.i ,.,noo siurrsc o C?l"io. per or.,1irre dcll'irrrpc'rtorc, rl giu.lice Etrlasio.

.""" iii.ipt?o Ji,:lr"na"re'ii co'rfine da_gli Unii e daí Tartari (!), e di-peL-

,"nriro,." ic|istiani, Egli cnt|o irr citrà al["n te,'ru Vigilia c al nrrttino |ndunò
ili"rii'ìi "'ldìnon.to 

loLo di sacli[icalc. ncl tctnpio.li Malte. agli dci pagn-

ni, N.rn-r.rori lo fecero per timore. Quanclo Massirniliano venne a sapele

àJlirririo clella persec-ior-r. si n-rise a pregare e per ispirazione di'ina si

oresenro sDontanearlente a1 giuclice. Avà"do decisatlente respinto il sacri-

il;ì;;-;ilr'il.i" ru ."na"tó, pe' o'di'e del gíudice, fuori città.e quí-cle-

.rpìr"r". p"ììimor. ,1ei paganíic'istia'ri 1o seppellirono di notte in rrn luo-

oJrror.orro. Il gioflro dèl riartirio: il 12 ottob|e (íllustrazione n. 9).
"" "-Îù;;; &tt, leggencla prosegue sostenendone l'autenticità nredian-

," to toii-À,niun o deÍé Lehq"le cli Massi'riliano. Il vescovo e tnissionario
sotirtr.,,.gt-r"re s. RupeÍt visitò la toubzr cli Massirlili ano 220 ar-rni dopo la
;";;;". dedicò a lui molte chiese, distríbuendons ls lsliquíe. A Passau

o...nn.r,o nolti niracoli per intercessione delle reliquie cle1 tnat'ti1e: tra
oucsti vensono menzionatè una vittoria senza spargilnento di sangue sugli

^-*"lii"ri ieila cirtà (riel 1265) e cinque guarigioni miracolose,

La leggenda fu scritta da un ignoto autore, indubbiamente
chierico diÈurru.r, dopo I'ann o 1265r50: a quest'anno è inlatti da-

tato nell'aggiunta il plimo miracolo; nella descrtzione delle guari-

gioni miri.'olor", collocate in tempo ancor postefiol'e, l'autore si

i.i.hiu-u invece all'autopsia. La nomina, anacronistica, di Eulasio

a comandante contro gii ,.Unni o i Tartari o altre genti barbare

,,,, POXîUCKLIì ,Der heilige Maxintilian,l8g ss. ploponeva 1a datazione al1'arrno

r29l
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a. la datazione all' anno

dell'Oriente>> ricorda invece I'invasione mongola in Europa nel
124L'5'. Lo scritto appartiene auna serie di leggende con eviden-
ti tendenze ecclesiastico-politiche mediante le quali l'autore cer-
cava di attîarîe il lettore. È mo scritto di propaganda con tutta
una serie di verità parziali come pure di falsità parziali, special-
mente per quel che riguarda il ruolo avuto dalla diocesi di Lau-
riaco: questa viene infatti menzionata come arcidiocesi con un
territorio molto vasto,la cui origine risalirebbe addirittura al tem-
po degli apostoli '5'. Per quel che riguarda la struttura, l'autore si
richiama alla leggenda di Ermacora e Fortunato "t e alI'afferma-
zione secondo cui Filippo l'Arabo <<signore della Pannonia Supe-
ríore e Inferiore>> e in seguito primo imperatore cristiano, donò
(al tempo in cui era vescovo di Lauriaco suo figlio Quirino) alla
chiesa di Lauriaco tutti i suoi possessi, alla chiesa romana invece
i tesori privati e statali .'a. La leggenda cí fornisce due nomi

ut Acta, capp. 10, 16-21; sull'autore della leggenda vedi Nrut',túllnx, Sanctus
Maximilianus,28.

12 Acta, cap. l: Inter quas (sclícet ecclesias cathedrales) sdncta Laureacensis ec-
clesia, nec tempore, nec dignitate posterior, notîîen metropolis et archiepiscoptltus titulutn
prirnitus est sortita ... Infra quos terminos uiginti duae ciuitates famosae... quas omnes ipse
Laureacensis episcopus per se et suos sffiaganeos gubernabaz. Cf. F.R. EnrpNs, Die Re-
zeption der Lorcher Tradition im hohen Mittelaher, <Ostbairische Grenzmarken>> 28
(1986), 195 -206, specialmente 201.

tt) Acta, cap, 1. Lo scrittore si richiamava alla diuisio apostolorum menzionata so-
1o dalla variante I della leggenda di Ermacora e Fortunato (vedi p. 47), il che rispecchia
evidentemente iI fatto che questa variante fosse più nota. Il modo di operare dell'auto-
re è riconoscibile dalla stessa <<citazione>; il breve accenno nella leggenda di Ermacora
e Fortunato (gli apostoli si dispersero per propagare la parola del Signore) è stata dal-
I'autore ampliata con nuovo contenuto (gli apostoli istituirono le diocesi, designando i
vescovi e determinando i confini tra le diocesi p ropter uitandum confusionis rnalum. Le
stesse asserzioni si movano anche nella Historia episcoporum Patauiensiunt et ducum Ba-
uariae (ed. G. \Wrurz, MGH Scriptores 25, p. 617) e presso Br,nNaruus CnnumaNrNsrs
(Nonrcus), Historiae (Prologuù (ibidem, p. 652).

'5a Acta, cap. 6. Che il primo imperatore cristiano fosse Filippo I'Arabo era sta-
to detto con riserva da EusEnrus, HE 6,34 6C 41,117), e dopo di lui da una serie di au-
tori della tarda antichità e dell'alto medioevo (vedi H.A. PoHrsrtNoen, Philip the Arab
and Christianity, <<Historia> 29 119801,463-4D; all'elenco delle fonti alla p. 463 da ag-
giungere ancheJorueNes, Getica 89; MGH AA5l1, 80 s.); Iosrú,DidDecius kill the Phi-
lippi?, <<}{istoria> 31 11.9821, 214-222).laffermaztone che Filippo avesse fatto dona-
zioni all.a chiesa di Lauriaco fu espressa per la prima volta da Albertus Bohemus (circa
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dall'<elenco> dei vescoví di Lauriaco '" (in cui tutti i nomi sono
inventati) adottati dalla storia del cristianesimo in Pannonia nel
sec. IV. Euterio licorda il vescovo di Sirmio, il quale partecipò al-
la sinodo di Serdica nel )4) "6; Quirino invece ricorda il vescovo
e martire di Siscia 'jj.La menzione della sua elezione a vescovo di
Aquileia, dopo alcuni anni di lesidenza aLaurtaco, ed il suo 1na1'-

tirio ad Aquileia sttb Diocletiano esula da tutta la tradrzione aqui-
leiese e veneziana. Vi si riflette evidentemente i1 culto di questo
santo ad Aquileia che secondo le notizie nelle clonache venezia-
ne lisalirebbe al sec. VI 158. Come per i due pledecessori sopra
menzionati così manca quí ogni testimonianza se Massimiliano sia
vescovo di Lauriaco (o se sia effettivamente vescovo), sebbene
queste plobabilità non si possano escludere del tutto. Le fonti che
lo indicano come vescovo sono della fine dell'Xl o degli inizi del
XII secolo, mentre nelle fonti precedenti viene indicato solo co-
me confessore tt". Cosi Constantius, del tardo V secolo, resta il

1180-1260;vedi Historur episc. Pdtau, el tlucuut Bauartlae lcomc nclla n. 153, p. 618ì;
Nnurr,tùlt-1,R, Saucftts Maxitnllianus,25).l-iaffcrnazionc scconclo cui il vcscovo Quilino
sarebbe stato suo figlio è pura invenzione del compilatole delJa lcggcncìa.

Di Historía eptsc. Potdu. cl dttct.utt Bauaride (corlc nclia nota 151, p. 618); tutte le
fonti solro presentate in ,4-4 .tt Oct. VI 1868),25 )L

tt('ltcta,cap,6(.EutherhtsLaure,tcensisarchiapiscopzrs); cit.Btt,t-to2,Die Ertnuick-
hutg, I5l, 167 n. 17,189.

"i PrLLrNcìu{, Christetruerfolgung, 17 s.; Bn,troZ, Dle Ertttuick/utg, 15I, 167 n.
17, 189; Jtr.u'x, Mart1,rc.r, 278 ss.

"E Acta, cap. 7:S. tgitur Qtìrinus, cutn per aliquot tt/u/os Ltturerlce ttsetu ecc/c:iaat
rcx/rsct, fe ltciter e st tlss/ut/Ptt/s at/ AErilegicn.re nt ecclesintt pro prittate.,. .ruh Diocletiano
l),ranno ... glorioso tiltlt't)ttio coroitoÍut'.In nessuna fonte acluileiese o rreneziana viene no-
minato Quilir-ro collrc vescovo acluileiese. Dalle cronache veneziane lisultelebbe che il
patrialca Paolino avrebbe tÍzìsportato nel 568 fuggendo clavanti ai Lougobaldi, le lcli-
quic cla ,{c1uiìeia a Glado stabilerrdo la festività al 4 giugno (Chrr.lticott Gratlt:nse l.MttN,
'fTCor,o, Cronaclte,4Il:Origo ciuitatunt l/,abae,ecl. plima; ed. secunda [p.40 s.; 73 s.ì);
il suo successore Elia le fece poi trasportare ne1la chiesa di S. Eufèmia (Ortlgo ciuitnf tntt,
ecl. secunda Ip. 75ì). La festività cli s. Quilino (1a data n]ostra che si tratta cli vcscovo c
martile di Siscia) viene menziorrata nei calendali litulgici clalf inizio clcl scc. XVT in poi
(llrrrsurrt, Il <Propritrtn sdilctou/ill>,)1 ,45).11 culto di s. Quirino ò confcrnato ncl-

CAPI'fOLO II

l'arrbito aclr-rileiese clal reliquialio di Clado de1 VI sec. cor.r la laflìgulazionc di
santo (BnustN - Zrttr,trro, Monurnenti poleuri.rtidtti,515,518, fig.70; Tr\\iriNo,
121 ss.; Aquileia e Crado, J59 s.),

'''' Nr,tltvritLLrR, Stnclus t\tlaxiuùlianus,l4 ss., 40 s.. La possibilitzì che lvlassimi-
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sibilità che Massimi-

primo vescovo di Lauriaco storicamente confermato 160. La rico-
struzione dell'organizzazione ecclesiastica nel Norico al tempo di
Massimiliano, probabilmente ia più importante informazione del-
la leggenda - è quindi molto tendenziosa ed è I'espressione delle
tendenze ecclesiastico-politiche della diocesi di Passau quale ere-
de della chiesa di Lauriaco al tempo del vescovo Piigrim (971-
991) e dell'incipiente missione tra gli Ungari '6'.

I-lautore della leggenda non è però solamente un propagan-
dista politico ma è pure un autore molto erudito: conosce bene la
storia del1a chiesa ed è un buon letterato. Nel testo, scritto in un
latino difficilmente comprensibile, barocco ed enfatico, si riscon-
tra un vocaboiario molto ricco, con svariati spunti stilistici (giochi
di parole, coniazione di etimologíe e rime, per accennare solo agli
stilemi) '6'.Labiografia di Massimiliano, dal punto di vista del
contenuto, non è opera originale. Llautore si richiamava soprat-
tutto alla parte introduttiva della leggenda di s. Pelagio da cui
riprese una serie di motivi e addirittura di costrutti e proposi-
zioni t6.

liano sia stato vescovo è stata sottolineata con validi argomenti da Hruwtrspv, Geschi-
chte,30 s.; cfr. anche PoxnucrNen, Der heilige Maximilian,200.

'60 EucIppIUS, Vita s. Seuerini 30,2 (ed. Ph. RÉctnnr, SC 374,1991,256); c[t.H.
Br:nc, Bischòfe und Biscbofssitze im Ostalpen- und Donauraum uom 4 bis zum L Jh., in:
H. \X/orpran - A. ScHr<ancz (edd.),Die Bayern und ihre Nachbarn I, \X/ien 1985, 66 ss.;
H. \)folpp, Die Kontinuitcit der Kirchenorganisation in Raetien und Noricum bis an die
Scbwelle des 7 . I ahrhunderts, in Bosuop - \X/olrn, Das Christentum, L4.

'6' F.R. EnxENs,Die Rezeption (come nella n. 152),196;Iostt, Die Ursprùnge der
Lorcher Tradition im Lichte arcbriologischer, historiographischer und urkundlicher Zeu-
gnisse,in: Bosuor - \X/or-rr, Das Christentun,423-459; E. Bosuor, Die Reorganisation
des Bistums Passau nach den Ungarnstùrmen, ibidem,46l-483, specialmente 470 ss,

'n' Alcuni esempi: l'assurda etimologia del nome del santo (Acta, cap. 3: Maxi'
milianus namque quasi Maxima libans dicitur; segue un'ampia spiegazione), l'etimologia
del dio Marte (Mars... nihil aliud est, quam mort unde et nomen accepit; cap. 13). Esem-
pio dal framnrento con iI gioco dí parole e della rima (cap. 9): Gestiebat reuera magis in
altum erigere more5 quam muros; plus fouebat inopes, quam caduces opes; jucundabatur
tnagis ìn pauperum beneficiis, quatn in transitoriis aedificiis...

t6' Le somigliaîzetîa le leggende sono ormai note da tempo e furono sottoli-
neate già da vari autori (AA SS Aug. VI, 161 E; Hluwtnssx, Geschichre, 24; Neuir,tùl
Lzn, Sanctus Maxirnilianus); non avendo alcun autore fatto osservare tutti i passi somi-
glianti ma solamente alcuni, riportiamo il corrispondente testo dei passi simili.
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Tavola 5

Passio Pelagii Acta Maximiliani

I genitori cristiani educano l'unico figlio nelle virtù cristiane

(1) Cum ergo esset infans annorum
fere septem... commendaverunt
eum cuidam presbytero, nomine
Uranio, qui erat occultus ProPter
metum persecutionis Paganorum;
qui et docuit eum libros ad fidem
catholicam partinentes.

(4) Cum autem factus esset annorum
septem, commendabatur a parentibus
cuidam presbitero, nomine Oranio,
mirae innocentiae et aPProbatae
sanctitatis viro; occulte tamen
propter metum Persecutorum, ut
èu- tu.tot apices et legem Domini.'.
instrueret.

(2) Cum autem factus fuisset
annorum duodecim s, Pelagius,
pater ejus Pelusius migravit ad
Dominum... Et cum esset ínfans
adultus usque in annos decem et
octo, similiter et Hilaria mater
ejus de hoc recessit seculo'
Beatissimus autem Pelagius accepta
potestate, omnem familiam suam,
òb amorem Dei liberam dimissit,
distribuens eis pecuniam cum
universis possesionibus caeteris...

Et veniens quidam iniquissimus
judex, Evelasius nomine, directus
a Numeriano imPeratore in suPra
memoratam civitatem Emmonem
(l)... qui per multas civitates
pergyrans, multos Christi servos".
ffansmisit... Dominum.

(l) Qui cum noctis hora tertia
sub silentio civitatem fuisset
ingressus, illucescente vero die
populum congregavit, et coePit 

-
pei praeconia clamare...Quo audito
univèrsi viri et mulieres dere-
linquebant Deum, et sacrificabant.

Cum vero terdecimum aetatis suae
attigisset, pater ipsius.'. migravit
ad Dominum... quae (scilicet mater)
etiam,
Dost sex annos maritum secuta"'
'Post obitum vero amborum beatus
Maximilianus omnem famíliam suam
liberaliter manu misit, de praediis
distribuens cuique secundum suam
conditionem.

(10) Horum temporibus et ab iisdem
(sc. Numeriano et Carino!) mittitur
ad urbem Celeiam quidam tyrannus,
abusive dictus judex... nomine
Eulasius... Qui multas civitates
perffansiens valida manu Christianos'.
interemit.

(11) Ingressus igitur Eulasius urbem
Celeiam in hora tertia noctis, in
crastino jussit clamari voce
praeconis... Nec mora... Plurimi
qui fidem catholicam professi jam-
firerant, alii metu tormentorum, alii
levitate animi, ad praeceptum tyranni

240



II - LA pREsuNTA pERsEcuzroNE DEI cRrs'r'tANt AL'Ì'ÈMpo DELÙIMpEnaToRT NUMERIANo

crlstlane

esset annofum
tur a parentibus
mine Oranio,
pprobatae
3 tamen
:utorum, ut
legem Domini.

l aetatts suae
.. migravit
scilicet mater)

m secuta..,
rorum beatus
familiam suam
de praediis

:undum suam

us et ab iisdem
:inol)mittitur
idam tyrannus,
nomine
civitates
nu Christianos

lulasius urbem
noctis, in
voce
... plurimi
professi jam
lentorum, alii
ceptum tyranni

(4) Quo audito, beatissimus Dei
famulus Pelagius flectens genua
sua in oratione, lacrymas effudit
coram Domino, dicens: ... cum
orationem faceret ad Dominum,
facta est ad eum vox de caelo,
dicens:... descende et confunde
audaciam tyranni istius...
Beatissimus autem Pelagius descen-
dens ad cívitatem, et se in faciem
judicis obtulit, dixitque ad eum..,

(10) Passus (est) autem b. Pelagius
sub Numeriano imperatore et
Evelasio judice...

simulacro thura cremantes et varias
victimas immolantes.

Quo audito, B. Maximilianus
prostravit se in pulvere, orans
cum lacrymis et dicens: ...
Dum autem sic orans et gemens
procumberet,
facta est vox ad eum dicens: ...
surge pergens confidenter et confundas
audaciam tyranni... intrepidus obtulit
se in faciem nequissimi judicis
dicens...

(14) Passus est autem
b. Maximilianus...
Caro, Carino et Numeriano simul
Romanum imperium tenentibus, sub
Eulasio judice seu tyranno.

Vi sono tuttavia tra le due leggende, oltre a chiare somi-
glianze, anche evidenti divergenze: non solo sono diversi l'esten-
sione, la lingua e lo stile del testo, ma soprattutto il fatto che la
leggenda di s. Massimiliano non includala descnzione della tor-
tura. Al colloquio tra il giudice e il martire seguono la sentenza di
morte e la decapitazione. La leggenda da1 punto di vista del con-
tenuto è quindi, per cosi dire, priva della parte centrale e abitua-
le delle leggende dei martiri. Anche questo particolare dimostra
che la leggenda non fu scritta su un modello più antico dell'alto
medioevo: non possiamo infatti neppure rmmaginare leggende
del primo medioevo senza la descrizione delle torturel6a.

'nu LHorsKy, Quellenkunde,2l3 riteneva che al compilatore della leggenda fos-
sero serviti da base autentici atti del martirio (<echte Martyrerakten>), Poxnucxrn, Der
heilige Maximilian, 794 ss. pensava che il compilatore si fosse servito di una più vecchia
versione del tempo intorno all'820.
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Oltre alla leggenda di s. Pelagio I'autore conosceva anche
una serie di alri scritti; di alcuni fa espressamente cenno, utrhz-
zandoliliberamente: così Ia grà, citataleggenda di Ermacora e For-
tunato ela tradizione su Filippo l'Arabo; la tadizione del vesco-
vo di Antiochia Cirillo (presunta vittima della persecuzione dei
cristiani da parte di Numeriano)'65; probabilmente anche i bre-
viari tardoantichi 166.Ilesatta menzione dei tre papi (manne una,
erronea) confermano che conosceva abbastanza bene gli elenchi
dei papi tut.

Si tratta quindi di un autore molto erudito, senza scrupoli
nelle crtazioni e nell'adattamento delle fonti. Con questo metodo
di lavoro si infiltrarono nella leggenda numerosi e assurdi errori,
soprattutto anacronismi, che potrebbero essere respinti glà dalla
critica contemporanea alla leggenda. Se ne rendeva conto I'auto-
re stesso, perciò aggiunse la postilla sul ritrovamento delle reli-
quie e sui miracoli di s. Massimiliano '68. Il racconto della leggen-
dahapertanto, per lo storico, un valore minimo:vi si riscopre pri-
ma il periodo in cui ebbe origine la fonte che non il periodo in cui
viene descritta. Dal punto di vista della nostra tratt^zione sono
fondamentali due problemi: se per iJl'ipotrzzato (ma probabile)
martirio di s. Massimiliano 16e esista qualche prova che egli sia

'n5 Acta, cap. 10; in realtà il vescovo di Antiochia Cirillo fu vittima della perse-
cuzione di Diocleiiano (vedí MH, Jul. 22 lp.l90); MR, p. 300 s. n. 5), Le notizie della
nostra leggenda sono riprese dallatradizione relativa al vescovo antiocheno Babila (ve-
dip.254n.202eTavola3,pp.194 s.),dicuisisacon certezza chemorìsottoDecio.

166 L^ descrizione del governo dell'imperatore Caro e dei suoi figli si rifa alle de-
scrizioni di Eumoprus, Breuiariurn 9,18-19 (ed. F. Ruprn, BT 66 s.), AUnEI-rus Vtcron,
Caesares 38 e di Epitome de Caesaribus J8 (ed. F. PIcuLuavn, BT, 116, 16).

to Acta, capp. 6 (Fabianus al tempo di Filippo l'Arabo); 8 (Sixtus II); 14 (Gaius
al tempo di Numeìiano). 11 lapsus si trova solo in cap. 7, dove la leggenda dice che De-
cio fecè uccidere i papi Fabiano, Cornelio, Sisto e Ippolito. In realtà Sisto II fu ucciso
sotto Valerian o (255), mentîe non si conosce iI tempo della morte di Ippolito (vedi Li-
ber pontificalis, ed. L. DucHesNE, 145 n. l, 155 s.).

t68 I-iaggiunta fu scritta con lo scopo: ... ne quis calumniator praesentem historiam
dente nzordaci lacerans audeat excellentissima, irnmo euidentissitna tnerita patis et pú-
troni nostri sanctissimi Maximiliani parai pendens abjicere.

'6e Sebbene Massimiliano venga indicato negli atti più antichi del suo culto e nel-
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del suo culto e nel-

morto al tempo di Numeriano e dei suoi colleghí di governo e se

sia possibile dimostrare che sitratta di un martire di Celeia.
La leggenda non ci offre alcuna prova per cui si tratterebbe

di una vittima del tempo di Numeriano. I dati cronologici della
leggenda sono imprecisi e contraddittori '70. Lautore accenna al-
l'editto contro i cristiani da parte <degli imperatori invitti e del se-
nato romano>> r71. È i.rter"ttunte tuttavia constataîe che l'autore
colpevolizza anche il senato romano, 

^ 
p^rte il fatto che l'editto

poteva essere emesso solo dalf imperatore. I1 compito di Eulasio
come commissario dell'imperatore incaricato alla persecuzione
dei cristiani non è storicamente valido ed è ripreso dalla leggenda
di s. Pelagio'7'. La notrzia secondo cui Numeriano diede ordine
di uccidere il vescovo di Antiochia Cirillo non è esatta in quanto
si tratta indubbiamente di un martire del tempo di Dioclezi ano'7r .

I-lepoca del martirio di Massimiliano resta pertanto ancor sempre
un'incognita ttt.

le reliquie dell'VIII e IX sec. sia come sanctus sia (nella maggior parte dei casi) come
confesior (così pure nella maggior parte dei dati del X, XI e XII sec.; vedi NlutvtÙt-lnn,
Sanctus Maximilianus,40 s.) e sebbene la qualifica martyr appaia per la prima volta nel
messale di Frisinga della fine del sec. X (Nsutr.lúr,lEx, Sanctus Maximilianus,ll), pos-
siamo tuttavia affèrmare, contrariamente a Neumúlleq che si natta di maltire. Se non
fosse stato martire, ma solo confessore, avrebbe potuto avere il culto di santo solo se
avesse esetcitato qualche alta carica ecclesiastica (come vescovo; i confessores sono in
gran parte note personalità della storia della Chiesa) o come asceta, di cui non si è con-
servata alcuna notizia (cft, Hnur<rtttsrn, Geschichte,l0), I-imprecisa qualificazione di
Massimiliano negli atti più antichi denota che \a differenziazione tra martire e confes-
sore non era poi così precisa come affermava NnuuùlLrn, Sanctus Maximilianus, I).
Non conosciamo solo una serie di casi in cui i confessori venivano <<elevaó> a martiri,
ma si danno anche vari casi in cui i martiri venivano <degradati>> a confessori. Casi di
imprecisioni terminologiche e dello scambio deí titoli vengono citati per \a tarda antí-
chità da Delnuavr, Sanctus, gl ss. e da Atnloru, Culto, 49 ss.

"0 In cap. 10 I'inizio del governo di Caro è datato all'anno 288 (correttamente
282) , ]n cap. 14 invece la morte di Massimiliano sotto tre imperatori al 281' (l) 'o' Actu, cap. I3; a proposito del ruolo del senato nelle persecuzioni vedi infra,
pp.317 s.

'2 Vedi Tavola 5 (p.240).
'7r Vedi n. 165.
r7a Lautore del contributo in.4,4 SS Oct. VI,34-36 riteneva, in base alla presunta

somiglianza tra il contenuto dell'editto nella leggenda (cap.13 ut uariis tormentis rzul-
tentur omnes confitentes) e quello dell'editto di Diocleziano del l0l (LrrcraNrIus, De

243



CAPITOLO II

La risposta al secondo problema, se cioè si tratti di martire
di Celeia, è possibile in base alle testimonranze più antiche sul
culto e sulle reliquie di questo santo. Come martire di Celeia vie-
ne menzionato per la prima volta solo neila leggenda e in seguito,
basandosi su questa, viene citato alquanto nebulosamente dal
Martirologio romano 1t5.

Tutte le testimoníanze sui culto di Massimiliano anteriori al-
la leggenda si riferiscono unicamente all'area di Salisburgo (VIII
e IX sec.) e di Passau (X e XII sec.) "u: nessuna a Lorch (Lauria-
cum) e aCeleia, come ci si aspetterebbe dalla leggenda. Prescin-
dendo dalla qualifica di Massimiliano come vescovo di Lauriaco
- che è antistorica e riflette la politica ecclesiastica di Passau - re-
sta aperto il problema di quale fondamento abbiala menzione di
Celeia come luogo di nascita, di giovinezza e di martirio di Mas-
similiano. Alcuni studiosi fanno giustamente notare che nel tardo
medioevo Celeia era ritenuta Carnuntum presso il Danubio "t -
questo nome venne in seguito dimenticato - e in effetti è possibi-
le constatare che la descrizione della città nella leggenda,
per quanto schematica, corrisponde di più a Carnuntum che a

mortibus persecutorum 13; SC 39,91 s.), che Massimiliano fosse stato ucciso in base al-
l'editto di Diocleziano, ma non nel 303 bensì alcuni anni più tardi (Eulasio nella leg-
genda ritiene l'editto in vigore già da tempo; edictum ...iam dudum emanasse), attorno
àl|'a.r.ro 308. Bisogna sottolin.ate che I'indicazione dell'editto nella leggenda è un po'
troppo generica pèr poterla comparare con il noto editto di Diocleziano. Hnuvtrsnn,
GelihlclXe, l1 afcontrario riteneva che si trattasse di una vittima di qualche pefsecu-
zione anteriore a quella delf imperatore Diocleziano. Una risposta, almeno approsima-
tiva, è possibile solo in base alla valutazione di tutti i dati sulla cosiddetta persecuzione
sotto l'imperatore N umeriano.

"t 
-MR, 

Oct. 12 6) b.449): Celenae in Pannonia sancti Maxirniliani epìscopi La,u-
reacensis (cfr. MR, 450 n. í). La festività di s. Massimiliano è menzion ata da MR anche
al 29 ottobre (MR Oct. z9 G); p. 48): Eodem die sanctorum episcoporum Maximiliani
martyris et Valentini confessorii; si ratta di festività la cui base è rI triumphus di en-
t.u--bi i santi al tempo degli awenimenti di Passau (1265) menzionati dalla leggenda
(Acta, cap,16; Neuuùt-lrq, Sanctus Maximilianus, S s.).

'n- Po)G.ucKER, Der heilige Maximilian, 169 ss.; NnutulÙl-l-En, Sanctus Maximilia'
nus,13 ss.

"'LFIorsKy, Quellenkunde,2I3,306;Nruuúlrnn, SanctusMaximilianus,L2;stt
questo scambio si basa evidentemente I'indicazione di Celeia come città della Pannonia
nel MR (n.175).
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Celeia '7'. A Celeia non esistono testimonianze più antiche sull'e-
sistenza del culto di Massimiliano: tutte, sia a Celeia che nelle vi-
cinanze, risalgono aglianm dopo il 1300, quando, evidentemente
su ispirazione della leggenda, secondo una visione furono <<sco-

perti>> i resti mortali del vescovo e martire Massimiliano 17e. Nel-
l'area di Celeia non esisteva alcr)na madizione sulla visita di s. Ru-
perto, visita storicamente non comprovata. Se pertanto riteniamo
la tradizione del martirio di Massimiliano a Celeia dei tutto inat-
tendibile o addirittura inventata, si pone il problerna del perché
I'anonimo autore abbra scelto proprio Celeia come luogo di que-
sto awenimento e come una delle <<ventidue celebri cittil del-
I'arcidiocesi di Lauriaco. I-lidentrfrcazione con Carnuntum non
chiarisce il problema.Infattr il culto di questo santo non si af-
fermò neppure dopo I'origine della leggenda; viceversa, se fosse
accettatal'identificazione di Carnuntum con Celeia, ciò trovereb-
be corrispondenza. Così pure non trova risposta la domanda per
qual motivo 1'autore non citi Celeia (appartenente territorialmen-
te all'arcidiocesi di Lauriaco) come la città più vicina ad Emona
dal momento che riprende dalla leggenda di s. Pelagio riferendo-
si agli awenimenti contemporanei a quelli di Emona (il medesi-
mo maestro, Uranio; il medesimo persecutore Eulasio), È da rite-
nere che I'autore della leggenda avesse un motivo ben chiaro e

178 L'autore de1la leggenda sottolinea soprattutto il glorioso passato militare di
Celeia, ciò che corlisponde molto di più a Carnunto presso il Danubio (Acta, cap. 2:
Celcia... armis pctlens... in rebus bellicis ex /requenti cxercitio instructissima, atque ita ce-
lebris et famosa extitit, ut quasi altera Troja merito dici posset.). Così pure corrisponde-
rebbe meglio ali'ubicazione e all'importanza di Calnunto l'arrivo di Eulasio come co-
mandante nelle guerre contro gli Unni e Tartari (cap. 10).

"t NEUMùLLEIì, Sanctus Maximilianus, J 1 ss. In base a questo awenirnento íl cul-
to di s, Massimiliano a Celeia ci è documentato dalla costruzione della chiesa sul posto
della presunta uccisione fuori dalle mura cittadine (i. Onozrr.r, Das Bisthum und die
Diòzese LauantIII, Cilli 1880, 115 ss.; IS 4 119731,88 s.) e l'assunzione della leggenda
nella Cronacha dei conti di Celeia (p. 235 n. 749). La salvezza miracolosa delf impelato-
re Federico III, il quale durante la visita a Celje, per poco non sarebbe caduto prigio-
niero dei soldati di Vitovec, salvezza, che I'imperatore avrebbe attribuito a s. Massimi-
ljano e in base alla quale avrebbe dato al figlio nato nel 14)9 il nome di questo santo (il
futuro imperatore Massimiliano; vedi P. HaNsrztus, Germania sacra I, 35 s.) è probabil-
mente un falso posteriore (vedi Npuuúrrt:x, Sanctus Maxitnilianus, 33 s.).
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preciso per citare Celeia come luogo di Massimiliano e non Lau-
riaco, ciò che sarebbe stato più facile per valorizzarc gIi interessi
della chiesa di Passau. Come luogo di martirio Celeia, nello spiri-
to del conflitto tra Salisburgo e Passau, sarebbe stata città molto
poco adatta:Ia città, al tempo dei falsi di Passau (X sec.) e dell'o-
rigine della leggenda (XIII sec.), si trovava nell'ambito della giu-
risdizione aquileiese. Si può pertanto ritenere che la menzione di
Celeia come luogo di martirio non sia casuale ma abbia per sfon-
do qualche altra tradrzione "0. Il fatto che prima dell'origine del-
la leggenda non si accenni a questa tradizíone e neppure al culto
di questo santo a Celeia prima del tlOO non deve sorprendere. La
città si era evidentemente svuotata al| atrtvo degli Slavi e fu di-
strutta a tal punto che il culto locale non si sarebbe potuto con-
servare anche se fosse esistito nell'antichità. Pertanto non sappia-
mo a quale santo furono dedicate sia la basilica paleocristiana di
Emona sia quella di Celeia "'.

I più antichi accenni al culto e alie reliquie di questo santo
inducono a non sottovalutarela menzione di Celeia come luogo

''o PoxRUCKsR, Der heilige Maximilian, 196; HEurrrasnn, Geschicbte, 27 s e
Luotsrv, Quellenkunde,2ll ritenevano che dietro alla menzione di Celeia si celasse la
vecchia t.^dizion. su s. Massimiliano. Viceversa Npuuúl-rEn, Sanctus Maximilianus,12,
29 propose la tesi secondo cui la menzione di Celeia fosse una pura e semplice inven-
zione dell'autore della leggenda, dietro la quale si celerebbe 7'analogia con la leggenda
di s. Pelagio.

r8r -Nelle iscrizioni musive dei donatori nella basílica paleocristiana di Celeia ven-
gono menzionati un Malximfinus (AIJ 65; Cetllnt, I]éuergétisme, 161), un
Maxiru[i]/[n]us (AII 73; Carnrr, IJéuergétisrne,364) e un [Maximi]nus (AIJ 73; Cii'r
rnt,I)éuergétisme,lel). Trattandosi di iscrizioni conservate frammentariamente sareb-
be teoricaÀente possibile in tutti e tre i casi la variante Maximilianus dimostrando I'e-
sistenza del cultodi questo santo (l'imposizione dei nomi di santi locali, come pet esem-
pioadAquileia,aGiadoeaTrieste; cft.p. 155,n.370epp.362,n.)4).Cxtrsr,Ilé-
uergétismà, )63 lascia soltanto nel terzo caso la possibilità delle restituzioni diverse:
-"ntr. nel primo caso la restituzione proposta è per ragioni di spazio la più- probabile,
nel terzo càso invece l'iscrizione è molto frammentaria. Il nome Maxitnilianus è (in
comparazione con Maximinus o Maximianus) molto raro (vedi Nomenclator, 181). I-u-
nico-exemplare della regione è da Poetovio (iscrizione del candelabro di Rogoznica del
IV secolo èon la menzione di un fedele Maxsimilianus; AIJ 4$; E. Torn, Et lux perpe'
tua luceat ez, <Rómisches Òsterreicho L7/18 (1989/1990),261 279, specialmente 271-
276).

246



ano e non Lau-
lare gli interessi
leia, nello spiri-
tata ctttà molto
K sec.) e dell'o-
nbito della giu-
la menzíone di
abbra per sfon-
Jell'origine del-
eppure al culto
;orprendere. La
li Slavi e fu di-
,be potuto con-
nto non sappia-
aleocristiana di

di questo santo
eia come luogo

Geschtcbte, 2/ s. e
ii Celeia si celasse la
us Maxitnilianus,12,
ra e semplice inven-
ogia con la leggenda

istiana di Celeia ven-
rgétisme, 36I), un
zilnus (AIJ73;Ct,:L.
rentariamente sareb-
rus dimostrando i'e-
,cali, come per esem-
n. 34) , Cnu,r,nt , Il é-
restituzioni diverse:
zio la più probabile,
Maximilianus è (in

menclator, 1Bl). I-u-
rro di Rogoznica del
Tcsrs, Et lux perpe-

), specialmente 271-

II - l-A. pREsUNT, . pERSÈcuztoNE DEI cRts'ilANI AL l'EMpo DELÙIMpERAToRE NUMERIANO

del martirio di Massimiliano. Dalle notizie dedotte da fonti sali-
sburghesi della fine del sec. VIII il vescovo salisburghese Ruper-
to, ríchiamandosi al culto locale di questo santo, avrebbe consa-
crato già agli rnrzi del sec. VIII (circa 711-712) a Pongau (Bi-
schofshofen) la chiesa di S. Massimiliano: precisamente nella zo-
n abitatadagli antichi abitanti romani, vicino allavraromana che
portava oltre le Hohe Tauern dalla Caúnzia neI salisburghese 'u'.
Questa testimonianza sta a dimostrare I'esistenza deI culto di s.

Massimiliano presso gli antichi abítantt romani della parte sudo-
rientale del Saiisburghese, nella fascia confinaria della Carantanta
slava r8'. La prima menzione attendibile delle reiiquie ci è data
dall'atto di donazione del re Karlmann ai monastero Altótting in
Bavieru del 9 settembre 878, un anno e mezzo dopo che il re eb-

"' AIFÒLDy, Noricum, L2 s. ela carta nell'appendice; F. Gtlsln, Die ròmische
Stadt Teurnia, Klagenfurt 1983, 19 s.

'"' Indiculus Arnonis (fine 7 88-790) e Breues notitiae (798-800; F. Lohr, Notitia
Arnonis und Breues Notitiae, <Mitteilungen der Gesellschaft fùr Salzburger Lande-
skunde> 130 ll99l,5-192) parlano della <<scoperta> del culto di s. Massimiliano e del-
I'istituzione della chiesa in base ai miracolosi segni locali. Il merito delia scoperta del
culto di s. Massimiliano fu di due nobili romanici, dei fratelli Tonazano e Urso della fa-
rniglia <de Albina> che durante una partita di caccia nella foresta di Pongau <<scopriro-
no>> il culto locale in base a segni miracolosi (uiderunt illic multa luminaria plurimis noc-
tibus et alia signa muha).I membri di questa famiglia furono, dopo l'istituzione della
chiesa, i principali sostenitori del culto di s. Massirniliano. Già attorno all'anno 725 iui
cini sclaui (nominati anche crudeles pagani) incendiarono la chiesa che fu ricosruita al
tempo del vescovo Virgilio (745-784) e poi nuovamente incendiata intorno all'anno
820. Vedi Indiculus Arnonis 8; Breues Notitiae J (Lo5sr, Notitia,84 s,, 104-109). Cfr.
AA SS Oct. VI, l8 (C-E); Porc.ucren, Der heilige Maximilian, 169 ss.; NEuuùt-len,
Sanctus Maximilianus, 13 ss.; F. PwNz, Frùhes Mònchtum im Frankenreicb, Dùsseldorf
1965 (Darmstadt 1988'); H. \X/ounau in: H, Dopscn (ed.), Geschichte Salzburgs. Stadt
und LandI/I, Salzburg I98L, I3I s,; H. \X/olrnau, Der Heilige Rupert in Salzburg, in:
Frùhes Mònchtum in Salzburg (ed. E. Zwrnr), Salzburg 1983, 85; Iont, Salzburg 132
ss.; H. Dorscu , Rupert, Virgil und die Salzburger Slawenraission, in: 1000 Jahre Ostarrî-
chi - seine christliche Vorgeschichte,Innsbruck - Vlien L997 ,88-1,39, specialmente 91 e
99 ss. (con l'opinione che il culto sia di origine tardoantica). Lalimitatezza locale del
culto, il suo carattere <<romanico>>, il destino ingrato al confine con il mondo slavo e la
dipendenza (la chiesa di Bischofshofen dipendeva dal monastero di S. Pietro di Sali-
sburgo) sono probabilmente le cause per cui il cenuo di cristianità legato all'isola ro-
manica non potè avere un ruolo importante nell'azione missionaria salisburghese nel
sec. VIII, per cui non viene menzionato il culto di Massimiliano nelle biografie di Ru
pert e neppure nella Conuersio.
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be istituito questo monastero (febbraio 877). Con questo atto di
donazione Karlmann offtì pro redemptione animae a1 monaste-
ro la corte di Treffen presso Villach con gli annessi poderi. La do-
nazione era destinata <<a s. Massimiliano confessore di Cristo e a
s. Felicita martire e madre di sette figlb> e la nuova basilica, co-
struita a Ótting, fu dotata delle loro reliquie r8a. Il documento non
riferisce sulla proventenza delle reliquie. Considerando il fatto
che prima di salire al trono (agosto 876) egli era reggente in Ca-
rinzia, è lecito supporre che abbia avuto le reliquie, dai suoi pos-
sessi in partibus Carentaniae Sclauinieque, púma del settembre
dell'878, forse addirittura prima del febbraio dell'877 '85. Quesro
accenno ci rnditrzza verso íl Norico meridionale, nelle (relative)
vicinanze di Celeia, dove la leggenda colloca Massimiliano. Testi-
monianze posteriori relative alle reliquie di s. Massimiliano in Ba-
viera non chiariscono la loro origine 186.

Il problema del luogo del martirio dí Massimiliano, dell'ori-
gine del suo culto e dell'identità di questo santo si complica mag-
giormente a causa del culto di s. Massimiliano nell'ambito aqui-

'so MGH, Diplomata regum Germaniae ex stirpe Karolinorum I/1, n. 1,4 (ed. P.l'.
Ksnn, Berlin L9J6,304): Quapropter... pro redemplione animae nos!rae ac coniugis pa-
rentumque nostrorum quasdarn res nostrae proprietatis in partibus Carentaniae Sclauinie-
que regionis sitas ad sanctum Maxirnilianurn confessorem Cbristi nec non et ad sanctam
Felicitatem septem filiorum martyreru et matreftt tradidimus, quorum corpora in nouam
nostrae edificationis basilicam ad Otingas collocare in timore et amore Dei omnimodis cu-
rauimus... Dedimus ad prefatas sanctoruîn Dei reliquias locumque nominatum curtem il-
Iam ad Trebinam cum domibus et uniuersis edificiis...

"t Nel documento emesso i 24 febbnio 877 Karlmann fece una ricca donazio-
ne al monastero di Òtting che aveva fatto edificare in honore sancte Dei genitricis sem-
per uirginis Marie et sancti Philippi apostoli domini nostri lesu Christi aliorumque sanc-
torum plurimorum, quorum reliquias deo propitio aggregare potuintus (MGH, Lc., p.
287).Il frammento mosra che Karlmann era un fervente raccoglitore delle reliquie di
santi: dall'Italia (dove si era trattenuto nel 875 e nell'autunno dell'877; vedíMGH, Di-
plomata [come alla n. 184], 289 ss.) ebbe le reliquie dell'apostolo Filippo e della marti-
re Felicita, ebbe pure le reliquie di s. Massimiliano e forse di qualche altro santo non
nominato, forse anche dai suoi possessi in Caúnzia (cfr. Poraruc<pn, Der heilige Maxi-
milian, 180 s.; Htiuwnsrn, Geschichte, 19 ss.).

186 Cfî. AA S,J Oct. VI, 42 (D) ss.; Polc.ucrex, Der heilige Maxinilian, 181 ss.;
Neuuút-I-En, Sanctus Maximilianus, 18 ss.; BosHor, Die Reorganisation (come alla p.
239 n. 16I),478 (trasferimento delle reliquie a Passau tra gli anni 976 e985).
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II - LA IRESUNTA IERsECUZIoNÈ DEI cRtsrtANI AL t ÈMpo DELÙIMIERAToRÈ NuMERTANo

leíese, soprattutto nella diocesi di Capodisria (Capodistria e par-
ticolarmente Pirano), ma anche fuori di questa (Umago, Pede-
na) "' .Sí tratta di un santo omonimo le cui festività cadono negli
stessi giorni (I2 e 29 ottobte) "' e con gli stessi amibuti di Massi-
miliano di Celeia (vescovo e martire). Le fonti che testimoniano il
culto di questo santo in base al possesso delle reliquie (l) sono di
origine tarda; pur essendo molto posteriori all'origine della leg-
genda di Passau, e anche agliinizi del culto di Massimiliano a Ce-
leia, hanno però il loro fondamento nel7a tradizione che risale al
periodo iniziale del suo culto a Celeia. Tranne innumerevoli ele-
menti in comune (peraltro i più caratteristici) non è possibile in-
trawedere alcun legame tra il culto di s. Massimiiiano in Istria e
quello del santo omonimo nelle regioni alpine e prealpine. Perciò
il problema del rapporto fra il culto di questo santo in Isria e
quello nelie regioni interne si differenzia dal problema apparen-
temente simile al culto dei martirí <<emonensi>> s. Massimo e s. Pe-
lagio, nel caso dei quali latradizione istriana e quella conrinenta-
le si fondano sulla stessa leggenda e sull'omonimia del luogo del
martirio.

Nella lettera a Schónleben del 1677 il,vescovo capodistriano
Francesco Zeno (1660-1684) affermava che a Pirano, ossia nel ter-
ritorio della sua diocesi, una serie di testi antichi testimonia I'esi-
stenza dei culto di s. Massimiliano dal1303 in poi. Senza richia-
marsi a qualche leggenda in proposito, egli affermava che i suoi
predecessori sulla cattedra vescovile ritenevano autentiche le reli-
quie piranesi di questo santo e che in base a queste erano stati con-
sacrati numerosi altari. La più celebre era comunque la consacra-
zione del B44.In quell'occasione, alla presenza di otto vescovi

t81 Ar4 SS Oct. VI, 47 -52; A. Nruxo, Massimiliano, uescouo di Capodistria, BS 9
(t967), 22 ,s.

_ '* E sorprendente che nella tradizione istriana per quanro riguarda il culto pre-
valesse la seconda data (29 ott.) che corrisponde al giorno del ..trionfo> di s. Massimi
liano al tempo degli awenimenri di Passau nel 1265 (p.244 n. 175). A Umago, che era
rimasta sempre fuori della diocesi di Capodistria, il martire veniva festeggiato il 28 mag-
gio (Nmno, Massimiliano, 22).
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istrianí e veneziani, il vescovo di Parenzo Giovanni consacrò I'al-
tare di s. Massimiliano nella chiesa di S. Giorgio a Pirano: qui si
conservavano infatti (nell'altare maggiore di S. Giorgio) le reliquie
di s. Massimiliano (secondo I'esatta affermazione di Zeno corpus
integrum e non già singole parti di esso). In questa occasione i no-
ve vescovi avrebbero confermato a Pirano l'istituzione della con-
fraternita di s. Massimiliano. In conformità con i testi nei <<vecchi
messali e breviaril> la festività del santo cadeva il 12 ottobre "e.

Non essendo awenuto nellatradizione istriana alcun adatta-
mento di questa leggenda, in realtà non abbiamo prove che la leg-
genda di Passau fosse conosciuta in Ismia; infatti i punti in comu-
ne sopra menzionati tra la leggenda e Ia tradizione istriana non
comprovano I'influsso della leggenda - tutta una serie di argo-
menti contrastava con l'identificazione del santo istriano con
quello di Celeia. Sull'identità del santo istriano furono fatte dopo
il XVII secolo varie ipotesi che però non resistono alla critica sto-
rica 'eo. Pertanto è lecita la posizione di alcuni studiosi contempo-
ranei secondo i quali dietro al culto di s. Massimiliano in Ismia si
nasconderebbe il santo <<celeiano>> tet.

ttt fu! $S Oct. VI, 47-49 kapp. gi-98). Due decenni dopo questa lettera il ve-
scovo Sigismund Herberstein volle-sostenere la venerazione di s. Massimiliano nella
diocesi di Lubiana (KosLAR, Praznouanie, 251).

"o I-lopiníone più volte espressa secondo cui dietro il santo istriano si celerebbe
I'omonimo uér.ouo sóismatico della metà del sec. VI, menzionato molto polemicamen-
te in due lettere del 558-560 dal papa Pelagio I (fanFÉ, Regesta,1024-L025) non è so-
stenibile: si latta infatti quasi certamente del vescovo scismatico della Toscana (faEEÉ,

Regesta,glg). I-ipotesi fifattada ScHóNr,ssnN nella lett_era a Papenbroch .ne|1677 (AS
SS"Oct. VI, 49-ri B) rirenendo vescovo di Capodistria il Massimiliano della corrispon-
denza di Pelagio. Questi sarebbe stato ucciso dai Longobardi ariani in marcia_verso l'I-
talia. Massimiiiano era ritenuto vescovo di Capodismia anche da Karuunn, CDI, a' 555
(nel commento); <I-llstria> 2 (1.847),197;P.F. Garts, Serzes episcoporum Ecclesiae catho-
licae,Ratisbonae 1873,782 e da Banuonr, Cronologia dei uescoui di Capodisnia, Nl 23
(1909), 1S1-184. Questa identificazione sembrava invece inattendibile a Kstn,.Italia
pontifícia VII/I, 3-(I3), VII/2, 215, T1' (2) e particolarmente a LeNzoNr, Le diocesi,
'861: 

a ragione viene confutata anche da P.M. GISSÒ - C.M. Barnn nel commento alla
LXV lettéra di Pelagío (Ppr,ecrus lPtvn, Epistulae quae supersunt (t56-561), Montser-
rar1956,171 s.).

'ni LANzot'tI, Le diocesi,862; Nmno, Massimiliano,22 s.;J ' RrcHrr4 LS 4 (1973),
89 s.
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II - LA pRrsuNT PERSECUZIONE DEI CRISTIANI AL-lEMpo DELrIMPERA'rORE NUMÈRIANO

Se nonostante alcune sfumature la tesi è giusta, lo storico si
trova di fronte a un problema molto importante: quando il culto
di questo santo, indubbiamente del Norico, si spostò in Istria?
Siccome è difficile immaginare nell'alto medioevo la possibilità di
spostamento del culto di un santo dal temitorio salisburghese in
quello istriano, è logico supporre che I'origine di questo culto in
Istria sia anteriore. Sarebbe allettante I'ipotesi secondo cui il cul-
to del martire celeiano Massimiliano - indubbiamente diffuso nel
Norico meridionale e occidentale'e' - sarebbe stato portato dalle
antiche popolazioni romane in Istria al tempo dell'invasione degli
Slavi t". Questa ipotesi non è, owiamente, dimostrabile a causa
dell'esile e tarda nadizione del culto di s. Massimiliano a Celeia e
in Istria, tanto più che enmambe le tradizioni appaiono quasi con-
temporaneamente: in enffambi i casi altempo dell'arrivo dei mi-
noriti a Celje (prima deI 1242), a Capodisria (intorno al 7260) e
a Pirano (nel 1101) 'ea. Inoltre, anteriormente all'origine di questa
leggenda, non esiste alcuna fonte che possa comunque testimo-
niare il suo culto in Istria e nell'ambito di Celje. Conmo la prece-
dente esistenza del culto di Massimihano a Pirano sta il fatto che
questo santo non viene menzionato in nessun documento pirane-
se più antico, e il suo nome non si trova nel materiale onomastico
(piuttosto ricco) dalla seconda metà del sec. XIII in poi "'.

'' Vedi supra pp.247 s.tt' Questo parere era stato espresso in forma di interrogazione già da HEuvtp,
spx, Geschichte,22 s. e corne ipotesi molto probabile da Rrcrrrn, LS 4, 89 s. Nello spi-
rito di questa ipotesi è anche E. KlnnBl, Das Fortleben des Namens <<Noricum> im Mit-
telalter, <Carinthia I> 146 (1956) ,485 (cfr. lozt't, U ber die Sttidte Istriens, <Vortràge und
Forschungen>> 4,Konstanz 1958,46), che collocò il <<trasporto> del culto di s. Massi-
miliano in Istria come parallelo al <<trasporto>> del culto del santo emonense Massimo e
della diocesi emonense in Istria. Bisogna sottolinerare che la comparazione non è mol-
to opportuna poiché Pirano non fu mai sede vescovile.

'n' M. VuK, MinoristJei samostan su. Franòiíka u Piranu (Il monastero dei minori-
ti a Pirano), <Goriéki letnik> 10 (1983),129-151, specialmente 131 ss.; Zgodouina Cerk-
ue na Slouenskem (Stoúa della Chiesa in Slovenia), Celje 1991,81, 433.

's Cfr. F. Gesr-ruN, Pomorstuo srednjeueíkega Pirana (La marineria di Pirano nel
rnedio evo), Ljub\ana 1978; D. MtHsI-tÒ, Neagrarno gospodarstuo Pirana od 1280 do
1340 (La produzione non rurale di Pirano dal 1280 al 1340),Ljubljana 1985; Eapsiu,
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Il trasporto delle reliquie di s. Massimiliano dal Norico me-
ridionale (da Celeia?) alla costa istriana settentrionale si porebbe
ipoteticamente datare in due periodi: o all,a fine del sec. VI, al
tempo delia fuga delle antiche popolazioni romane davanti agli
Slavi e agli Avari, oppure intorno al1300, quando, in base alla leg-
genda di Passau il culto di questo santo si rinnovò (?) a Celeia e
venne per la prima volta menzionato anche aPirano.La dístanza
di sette secoli tra le due possibili <<soluzionb> del problema è una
chiaru dimostrazione dell'impossibilità di arrivare con le fonti di-
sponibili a conclusioni più precise. Dovendo scegliere tra le due
possibilità, daremmo certamente la preceden za alla prima. Consi-
derando il fatto che il culto di s. Massimiliano in Istria non si ba-
sa sulla leggenda - altrimenti l'identità del santo istriano non sa-
rebbe controversa - è da ritenere la sua origine anteriore alla di'
vulgazione di questa prima del sec. XIIL Siccome è impossibile
che il culto si diffondesse in queste parti nell'alto medioevo giun-
gendo da Salisburgo o dalla Baviera, è molto più verosimile che si
sia diffuso a77a frne dell'età antíca per inrzíativa delle antiche po-
polazioni romane profughe dal Norico meridionale. Se in Istria
indipendentemente dalla leggenda eru venerato come vescovo e
martire, si può ritenere autentica anche questa ttadizione e consi-
derare Massimiliano primo potenzialevescovo di Celeia o del No-
rico meridionale.

Najstarefia piranska notarska kniiga (1281-1257/SD 01 più vecchio libro notarile di Pi
rano...), Ljubljana 1984; Eaonu, Piranslea notarska knjiga (1284-1288),Ljubljana 1986.
Il culto di's. Massimiliano a Pirano è confermato dalTo Statuto del contune di Pirano (1.

pir) vecchig dal 1274, con aggiunte posteriori fino al XVII sec.), libro 9, cap. 48 (M'
PaHon - J. Suunaoa led.), Sùlut piranskega komuna od 13 do 17. stoletja [Gli statuti del
comune di Pirano dal XII al XVII secolo], Ljubljana 1987,7t4); 12 (Octobris) Sanctus
Maximianus (!) episcopus, ct martir.
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J. I úmanenti martìrii sub Numeriano
ed il problema della storicità della persecuzione
dei cristiani da pate di Numeriano

Presentando ora in breve il gruppo deí martiri romani e
orientali possiamo con attendibilità ridurre I'elenco deí martìrii
sub Nunaeriano dt parecchie unità. Storicamente controverso è in
primo luogo il gruppo romano. Ben me menzioni di martiri o di
gruppi di martiri nel gruppo romano (Crisanto eDaria, Diodoro
e Mariano, il gruppo di Claudio) derivano dalla notissima ieggen-
da di Crisanto e Daria (BHL 1787 -1791) che si riferisce quasi cer-
tamente agli awenimenti del tempo delf imperatore Decio 1e6.

I-lautore naîîa nel capitolo conclusivo (cap. 28) di aver scritto la
leggenda per ordine del papa Stefano che visse al tempo dell'im-
peratore Valeriano (254-257); la descrizione dovrebbe pertanto
riferirsi aglí awenímenti anteriori alla persecuzione di Valeriano,
la quale ebbe inizio nell'anno della morte di Stefano 'nt.

Per quanto rrgtarda 17 papa Eutichiano (275-283) sappiamo
da fonti attendibili che non fu martire; non esiste una passio,I'e-
logium nel Martirologio Romano è ripreso dalla vrta nel Liber
pontificalis (nella quale l'indicazione martyrio coronatur appare
solo nella piú, tarda seconda versione del testo) 'e8. Non si sa af-
fatto quando subì il martirio il senatore Marino 'ee. Dopo tale ri-
duzione rimane nel gruppo romano solamente Mauro di cui non
si può dire con certezza se avesse subito il martirio al tempo di

1'6 AA SS Ocl XI (1864), 469-488 vedi anche P. StnaoNrr-r-t, Crisanto e Daria,BS
4 (1.964),)00 305.

'n' Per il papa Stefano vedi Liber pontificalis 24 (ed. L. Duculsxp, 154) e Cl
sp*, Gescbichte I,70 s.

"" Liber pontificalh 28 (L. DucHesNe, 159 e 1,60 n. 5);MR, 572 n.2; Caspan, Ge-
schichte,84 n. 1.

tee Synax. CP, )13, data il suo martirio al tempo delf imperatore (usurpatore)
Macriano (260 267) che governò solo in Oriente, Usuaruus, Dec. 26 (3) (p. 148) altem-
po dell'imperatore Marciano (450-457) quando le persecuzioni erano già da tempo fi-
nite. Entrambe le fonti si basano sulla leggenda (BHL 5538 s.) che è sia nella versione
latina che in quella greca <<ad nauseam fabulosa> (MR, 602, n. 2).
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Numeriano. I-lautore dellaPassio s. Mauri si è appoggiato alla leg-
genda di Crisanto eDaúa, della quale assumeva il nome del loca-
le persecut ore (Celerinus urbis praefectus), il quale è forse identi-
co all'omonimo praefectus Aegltpti dell'anno 283 "0.

Anche il gruppo dei martiri orientale sub Nurneriano è mol-
to discutibile. Riguardo al gruppo dei martiri egrziani(?) Vittori-
no, Vittorio e compagni è molto probabile che si latti di martiri
del tempo di Decio'o'. Indubbiamente subì il martirio nella per-
secuzione deciana il vescovo antiocheno Babila 'o'. Probabilmen-
te al tempo di Diocleziano cade il martirio di s. Giorgio, sebbene
le due notizie del VI e del VII sec. 1o collochino insieme con Ba-
bila al tempo di Numeri ano'03. Siccome il vescovo di Emesa Sil-

254

'o PLRF. I, 190; sul martire romano Mauro, iI cui culto si collega con I'omoni-
mo martire parentino, vedi infra,426 ss.

'o' Synax. CP, $5 datà il loro martirio al ) I genn' a Corinto al lepP!'lell'impe-
rator. Decío, così pure I Menologium Graecorum ff , t+S (pC 1'17 , 288) 

-e 
la leggenda

BHG 2O7I (al 5 aÉrile in Attalia iella Pamfilia) pure al tempo di Decio. La _passio lati-
na colloca il loro martirio in Egitto al25 febbtaio al tempo delf imperatore Numeriano:
vedr AA SS Feb. III (186t), 4%-495; in base a quesra anche ANoNyMus LvowENsrs
(Édlt. prat. 39), Vetus Romanum (QupNrn, Les martyrologes, 419), -Aoo-(p. 93-s'),
UsuAR;us (p. 186), RaeeNus (p. 17) ed il MR (p. 76 n.l). Vedi anche MH,lll n.83 e

J.M. Snucnr, BS 12 (1,969),1.308 1]09." zoz Come martire sub Decio viene indicato Bal:,la da Eusnntus, HE 6'39,4 (SC 41,
141 s.) e dopo di lui da HrpnoNyr,rus, Chronica ad ann. 252 (ed. R. Helna, GCS Eusebius
l,p.)tù e'De uiris illustribus 54 (PLD,667).ln Occidente.prevaleva questa Îradizio'
neìentre per la festività prevalse la data del 24 gennaio;,vedi Gnncomus TunoNnNsts,
Historiae [.So Gaa. B. Knuscr - R. Bucrtlsn, Darmstadt L977,34); ANoruvuus Lvo'
NeNsrs (É/27. prat.,2I), Aro (Pl 123,220); Usuerous (p' 167) e -tvi-n 

(p. ll). Da Filo-
storgio in poiin Ori.trt. si formò latradizíone di due martiri Babila, uno subDecio e

I'afuío sub'Nuraeriano (vedi pp. 257 ssJ. Prevalse quest'ultima tradizione, tulte_le p4y
siones conservate infatti m.nlionrno come persecutore Numeriano (AA SS Jan, III
llg63l, 185-192). che si ffatti di un personàggio del periodo di Decio non lo dimo-
.ttuno rolo le fonti più attendibili ma-anche l episodio centrale nella tradizione di Ba-
bila descritta dallep-assiones (ad esempio cap. 1, p. 185) e daJoH,qNNss CnnvsosroMos,
Liber in s. Babylam 5 6; PG 50, y9) - il u.icorro non permìse all'imperatore. di entrare
nella cattedralé per il fatto che si era macchiato con,sacrifict p^gryi -.h...9 costruito
sulla ladizione àe['incontro tra il vescovo Babila e l'imperatore Filippo l'Arabo (Eu-
sEBrus, HE 6,35; SC 41,137): il vescovo non permise che l'imperatore cristiano l4ego
partecipasse ai riti religiosí prima che si fosse pentito dell'uccisione di Gordiano III. Ve-
di anche F. Carurrn, Babila,BS 2 (1962),679'680'

n JonaruNes MALALAS, Chronographia XII (PG 97, 457-B); Cbtonicon paschale
a.284 @G92,680); cfr. D. BarsoNt,Giorgio, santo, martire,Bs 6 (1965), 512-525,spe-
cialmente 5I3 e 516.
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vano accenna a Massimino Daia (selvendosi di fonti più attendi-
bíli) come vittima delle persecuzioni sotto questo imperatore, è
lecito suppome che appartenga a questo periodo tutto il gruppo
di Giuliano. Questo è l'unico caso nel quale c'è una concordanza
tra il luogo del martirio e la sosta di Numeriano, menre tra t da-
d c'è una discordanza di 40 giorni 'oa. La leggenda della martire
Irene è talmente nebulosa e confusa da essere praticamente inuti-
Iizzabile come fonte stori ca 205 . La tradrzione suiia martire antio-
chena Pelagiasi riferisce, nel motivo centrale (spontanea fuga ver-
so la morte con il salto nel vuoto da un alto edificio per non ca-
dere nelle mani degli inseguitori), agli awenimenti in Antiochia al
tempo della persecuzione di Diocleziano;la datazione al tempo di
Numeriano è del tutto inattendibile'uu. Tarde e inattendibili sono
pure le tradizioni relative al gruppo di Tallaleo (o Talleleo) e Isau-
ro, ideate nella storio grafia brzantina indubbiamente su Nume-
riano persecutore 2ol.Latradizione di Giusto e Abbondio si è con-

'01 EusEBIUS, HE 9,6,1 (SC 55, Sl); MR, 5l n.3;J.M, Suacer, Gieiliano di Eme-
sa, BS 6 (196r),1,1,95-1197. Può darsi che l'origine di questa tradizione sia il fatto, che
Numeriano visitava Emesa il 18 marzo 284 (Codex lustinianus 5,52,2); la data del mar-
tirio invece è il 6 febbraio (vedi tavola 3 , p. 1,93) .

'ot La leggenda della martire Irene, conservata nell.a versione greca e latína (AA
SS Mai II [1866], 4-5 riporta solo il riassunto e non il testo deila leggenda) che è rias-
sunta in Synax. CP,653 ss., è <fabulis adeo inquinata ut merito dubitali possit num ali-
quando fuerit mulier illo (MR, 173, n. 6). Nei vari soitti latini e greci della leggenda
(BHG952 ss.) è nominata maltire sub Licinio.

'?'u EusEBrut HE 8,12,2 (SC 55,24 s.;1'autore non cita i nomi dei cristiani morti
in questo modo). Nessuno dei padri della chiesa che descrivono la tnorte di s. Pelagia
(fonaNNrs CHnvsosrouos, Homilia encomiastica in s. tnartyrem Pelagiam Antiochenam
IPG 50,580 5841, Iowt, Homilia II in S. Pelagiam libidem,585-5861; Aunnostus, De
uirginibus 3,7,33-36lPL 16,229-23ll,Ioutt, Epist. 27,38 libidem, 10911) menziona Nu-
meriano come persecutore. La datazione della morte di Pelagia sub Numeriano appare
pefianto solo nelle fonti dall'alto mediovo in poi (vedi AA SSJun.II [1867], 153-162:
Synax. CP,l20;Menologiunt Graecorum I, 101 IPG 117,96];BHG| 1477 s.). VediJ.M.
Szrucr,r, Pelagia, BS 10 (1963), 430-$1.; JnNssaNs, Il uistiano, 405-427, specialmente
420 s.

201 AA SS Mai V (1866) ,12+ - 24+;BHGt 1707-1708; J.M. SaucEr, Talleleo,
Asterio e Alessandro,Bs i2 (i969), 109-11i. Nella tradizione del gruppo di Isauro Nu-
nreriano viene menzionato come persecutore solo tn Synax. CP,504 e non prima (vedi
AA SSJun.IV [1868], D0-23I; G. Luccnlsr, lsauro, diacono, etc.,BS7 U9661,946-
947).
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CAPITOI,O II

servata solo in Occidente , pùî trattandosi di due martiri di Geru-
salemme. Il loro culto si riscontra in Spagna solo dal sec. X in poí.
La leggenda del martirio, data la sua tarda e controversa origine,
come fonte storica è di minimo valore'0s.

Le date di questi martìrii sono dismibuite lungo tutto I'anno
e solo nel gruppo romano si restringono a un tempo più limitato,
ciò che potrebbe far supporte un'azione contro i cristiani. Nep-
pure il modo dell'uccisione rispecchía un'unica idea di persecu-
zione, pur ritenendola nei criteri della politica anticristiana di al-
cuni imperatori.

Per qual motivo le testimonianze attúbuiscono i martìrii al-
l'imperatore Numeriano in un ambito dove nel 284 govenavano
due imperatori, verso Iafine dell'anno addirittura tre, Numeriano
in Oriente, Carino in Occidente e Giuliano nelle regioni dell'A-
driatico settentrionale e della Pannonia? Le testimonianze danno
I'impressione che la persecuzione dei cristiani fosse estesa nel284
in tutto I'impero e che l'animatore di essa fosse Numeriano: simil-
mente le leggende attribuiscono a Diocleziano le persecuzioni an-
che in quelle regioni in cui governavano i suoi colleghi. Lafama dt
Numeriano persecutore non si diffuse per opera di qualche fana-
tico praeses (nella ttadizione cristiana se ne conoscono solo due tra
i persecutori), il suo nome alrimenti non poteva rnfatti diffonder-
si in tutto I'impero ed apparire in fonti ra di loro indipendenti'on.
Tra i presides di questo periodo, di cui si hanno attendibili testi-
monianze, non appare nessuno con questo nome.

208 BHL4596;J.F. Alolso, Giusto e Abbondio,BST (1966),38.
'o' La possibilità dell'atribuzione a Numeriano di una persecuzione dei cristia-

ni provocata da qualche alto {unzionatio omonimo o di nome simile è stata ipotizzata
già da Dr TnrnlroNr, MemoiresIV,565. Tra gli alti funzionaristatalisono noti due Nz-
rnerii ovv. Numeriani, entrambi atroci persecutori dei cristiani. Si tratta dí (I) un prae-
ses Numerianus del tempo di Decio il quale avrebbe fatto uccidere 173 giugno 250 la
martire Mirope di Chio (Synax. CP,818; Lary5nv, Menologii Anonyrui bizantini saecu-
liXquaesupersunt2,PetropoliTgl2, 172,20 ss.; MR, Jul. 13(6),p.285),identicoal
Numeriano che avrebbe fatto uccidere 1l 14 (1.5) maggio del250 a Chio il martire Isi-
doro (Synax. CP, 6$) e (II) il prdeses Numerianus Maximus che al tempo dell'impera-
tore Diocleziano avrebbe fatto uccidere Taraco, Probo e Andronico a Tarso in Cilicia
(Runanr, Acta martyrum, 452 ss.; PLRE I non la giudica come attendibile).
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Nonostante la copiosità delle <<fonti>> non possiamo dimo-
strare che sotto Numeriano vi fosse stata una persecuzione dei
cristiani, prescindendo dal fatto che egli non governò mai a Ro-
ma e neppure nelle regioní veneto-istríane e del Norico meridio-
nale a cui si riferiscono ben 11 dei 20 martìrii sub Numeriano.
Come mai esistono tutta una serie di leggende (anche tali da non
avere tra di loro alcun iegame), originarie di varie epoche, e cen-
tri politici e culturali che attibuiscono 1a persecuzione dei cri-
stiani a questo imperatore? Si cela forse dietro il nome di Nu-
meriano un altro imperatore che l'autore della leggenda voleva
<<prosciogliere> dalla colpa? Considerando che, nel caso delle
leggende verificabili con altre fonti, si celano dietro la menzione
di Numeriano vari imperatori (in tre casi Decio, una volta Dio-
cleziano, Massimino Daia e Licinio), non è possibile risolvere
questo problema globalmente ma caso per caso. E non è detto
che sia giusta la supposizione secondo cui nel caso di Numeria-
no si tratta di un persecutore anteriore alla grande persecuzione
(sebbene i casi del gruppo romano mostrino in proposito una
notevole probabilità).

Non è possibile accertare con attendibilità come sia origina-
taI'idea di Numeriano persecutore. Per quanto úguarda il grup-
po di martìrii orientali si potrebbe ritenere che uno degli attendi-
bili punti di vista sulla sua origine sialatradizione del martirio del
vescovo antiocheno Babila sub Numeriano: in base a questa si
formò infatti, già agli inizi del sec. VII, I'idea di numerosi martì-
rii al tempo di questo imperatore. I-limmagine di Numeriano per-
secutore dei cristiani si riscontra dapprtma nella storia ecclesiasti-
ca dell'eunomíano Filostorgio (scritta tra rI425-433).I. autore at-
tribuisce il martirio del vescovo antiocheno Babila alternativa-
mente <<all'imperatore Numeriano, o, come ríferiscono altri, a De-
cio>> "0. I cronisti posteriori hanno accettato evidentemente en-
trambe le interpretazioni <<creando>> due martiriBabtla, uno sub

''u PHrlosroRcros,HE 7,8 (edd.J.Btozz - F. \ftNrrr-ir,taxru, GCS, 1981',89)
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CAPITOLO II

Decio e l'altro sub Numeriano.Per primo ha datato il martirio del
vescovo antiocheno Babila e dell'ufficiale cappadocce Georgios
(nella Lydda palestinese?) al tempo di Numeriano Johannes Ma-
Lalas "'.I1 Chronicon Paschale (scritto nel 629) riporta due marti-
ri con il nome di Babila, uno sub Decio e l'altro sub Nurneriano 2".

Entrambe le fonti atmibuiscono a Numeriano 7a grande persecu-
zione con numerosi martiri (iI Chronicon Paschale scambia Nu-
meriano con il fratello Carino). In seguito f immagine di Nume-
riano persecutore, con la menzione del vescovo Babla, ci è forni-
ta dall'anonima Passio Artemii "t, da Georgios Synkellos (inizio
del IX sec.) "t, da Suidas "', da Georgios Kedrenos (seconda metà
del XI sec.) "n e da Nikephoros Kallistos (inrzio del XIV sec.) "'.
Llimmagine di Numeriano persecutore, in Oriente evidentemen-
te presente già nella seconda metà del VI ed agliinizi del VII sec.,
si trasferisce nei vari testi liturgici, nel Synaxariurn Ecclesiae
Constantinopolitanae (la variante più vecchia del X sec.), nel Me-
nologium Graecorum e neI Menologium anonymi Bizantini (del X
sec.) ''t.

Alla base dell'uso di alcuni testi storio graficibizantiniin Oc-
cidente (latraduzione delle cronache di Nikephoros, di Georgios
Synkellos e di Theophanes, fatta nella seconda metà del IX sec.
da Anastasius Bibliothecarius) 21e si trova questa immagine (da
Georgios Synkeilos) nella descnzione del medesimo episodio

"' Chronographia 12 (PG 97, 457 B-C); cfr. anche D. BernoNt, Giorgio, santo,
martire, BS 6 (1965), 512-525,

"' PG 92,665 B (martire sub Decio);680 A (martire sub Numeriano, come Gior-
gio)'

"r Passio Artenzii 54-55 (PG 96,1101 A-C; l'uccisione di Babila e dei tre fratel-
li, i suoi discepoli).

"a Chronographia (PG 108, 1206).
"' Lexikon, s.u. Babylas (ed. A. Alr-En,LeipziglgTL),voLI,445.
"' Historiae, aa.28)-284 (PG 1,2I,496 lsub Decio),505 lsub Numerianol).
'n HE 5,27 (PG 1,45 , 1,120 lsub Deciol; 6,33 lsub Numerianol).
"" Sy n ax. CP, 5 5 ; M eno lo gium Grae corum I, 12 (PG II7, 28) ; B. Lty.tyÉpv, Men o-

logii Anonymi bizantini saeculi X quae supersunt 2, Petropoli I9I2,308.
"' Cltronographia tripertita (ex Cbronographia Georgii), in: Tulopuexzs, Chro-

nographia, rec. C. Dn Boon, Lipsiae 1885, vol. II, 77.
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Un altro punto di vista in proposito potrebbe essere Ia tta'
dtzione posteriore, secondo la quale f imperatore Numeriano nel-
la guerca contro i Persiani fu fatto prigioniero e scofticato vivo.
Questa tradizíone coliega Numeriano con I'imperatore Valeriano,
noto come crudele persecutore dei cristiani. Questi avrebbe avu-
to un simile destino durante la sua prigionia persiana in cui sem-
brò di rawisare la punizione divina, degna di un persecutore dei
cristiani. Un valido motivo per la sostituzione di Numeriano con
Valeriano potrebbe essere anche la somiglianza dei nomi. Così ri-
feriscono sulla morte di Numeriano, in contrasto con le fonti clas-
siche, per primi Johannes Malalas e il Chronicon Paschale "t, do-
ve I'imperatore appariva dapprima ucciso e poi scorticato, poi an-
che Georgios Hamartolos (IX sec.),Zonaras (XII sec.) e Ephraim
(inizio del XIV sec.) "'. Secondo questo atto Valeriano sarebbe
stato scorticato dopo morto 28,mentre secondo la posteriore tra-
dizionebizantina sarebbe stato scorticato vivo'20 come Numeria-
no. Il punto dipartenza di questa tradizíone può essere dupiice:
(I) si può dire che Numeriano a causa della simile sorte (la guer-
ra persiana) sia stato scambiato con Valeriano; (II) come presun-
to persecutore dei cristiani merita una esemplare ptnizione tt5 

.

"o LANDoLFUS Stctx, Additamenta ad Pauli Historiam Romanam 10 (160) (ed.
FI. DnovsrN, MGH AA 2, 1879,32I); Annales Magdeburgenses a. 288 (!) (ed. G.H.
Pewz, MGH Scriptores 16, 1,17); Errerurous (Fnurore), Chronicon uniuersale a. 288
(ù (PL t54,6e8 B).

"' JoI-IANNES Mnuras, Chronographia 12 (PG 97, 400); Chronicon Paschale, a.
284 (PG 92,680).

"' GEoRGIos Hantanrolos, Chronica 3, 171 (PG 110,565; Numeriano scor-tica-
to vivo); Zoruants, Chronica 12,30 (PG 134,1'08I A: I'autore riporta due tradizioni di
verse; secondo I'una Numeriano sarebbe stato catturato e scorticato dopo una sconfit-
ta contro i Persiani, secondo I'altra a7 ritorno dalla guerra persiana sarebbe stato vitti-
ma del prefetto Apro); Erunetrr,t, Caesares 240 s. (PG 743 , 2l C; Numeriano catturato e
poi scorticato).

"' LACTANTIUs,De mortibus persecutorum 5,6 (5C39,83 s. e224 s.).," GEoRGros Knlnsuos, Historia (PG L2l, 454).
"' MELoNI, Il regno (p. 187 n. 1'),127 interpreta la morte di Numeriano nella

259



I

I

CAIITOLO II

Per quanto riguarda I'origine delf idea di Numeriano perse-
cutore dei cristiani a Roma e nell'ambito aquileiese bisogna con-
siderare la possibilità di spostamento di queste idee, inizialmente
senza dubbio bizantine, in Occidente, nonché altri possibili e ve-
rosimili fattori. Llinflusso degli scritt orr bizantini nell'Occidente
(soprattutto in Italia) è stato rilevato nella storio grafia e nell'agio-
grafta. Sotto questo influsso (con la mediazione della tradizione
Iatina di Synkellos, fatta da Anastasio Bibliotecario) si trova que-
sta immagine presso alcuni cronisti occidentali "6.

Uno di questi fattori, nella storiografra occidentale latina, è
lo stretto legame tra Numeriano ed il suo successore Diocleziano.
Questi si distinse durante la guerra persiana dagli imperutoúCa-
ro e Numeriano, e dopo la morte di quest'ultimo divenne il suo
vendicatore "i.

Nelle regioni dell'alto Adriatico e della Pannonia occidenta-
le questa idea non venne meno con I'usurpazione di Giuliano, an-
zi agevolò l'ascesa al potere di Dioclezíano 2's.Inoltre, tutti i
martìrii sub Nurneriano in queste regioni si riferiscono (per quel
che riguardala datazione) al tempo in cui governava in queste re-
gioni Carino. I-lusurpa zione di Giuliano non signifi cava pertanto,
secondo le fonti disponibili, alcun particolare cambiamento ri-
guardo al rapporto tra lo stato e i cristiani. Sullo sfondo dell'im-
magine di Numeriano persecutore a Roma e nell'ambito aquileie-
se ci sono probabilmente ie lotte ideologiche e politiche a Roma
nel IV e nel V secolo, ossia le iotte tra il partíto pagano guidato

dizione storiografica bizantina come castigo divino per la programmata persecuzione
dei cristiani. Brecruaxrl, Die Reicbskrise (p. 1.87 n. l), I34 n.292, ileva che per Ma-
lalas (iniziatore di questa tradizione) si tratta esclusivamente di sostituzione con Vale-
riano. Sebbene Malalas non ascriva ai rimanenti molto più crudeli persecutori del pe-
riodo della tetrarchia un destino così oudele, è possibile che si rattí qui di potenzia-
mento nel senso del castigo divino (secondo Malalas, Numeriano ordinò la morte di s.

Giorgio e del vescovo Babila).
"" Yedin.220.
"t EuTRoPIUS, Breuiarium, 9,20,1; HA, Carus et cet., 12-13,2.
'8 Vedí p. 189 n. 11.

260
I

I

I

I



merlano pefse-
e bisogna con-
:e, inizialmente
ipossibili e ve-
nell'Occidente
lfia e nell'agio-
lella tradizione
r) si mova que-

entale latina, è
:e Diocleziano.
imperatori Ca-
divenne il suo

rnia occidenta-
i Giuliano, an-
lnoltre, tutti i
:ono (per quei
ra in queste re-
icava pertanto,
mbiamento ri-
fondo deli'im-
nbito aquileie-
litiche a Roma
agano guidato

Lmata persecuzione
rileva che per Ma-
tituzione con Vale-
persecutori del pe-
tti qui di potenzia-
rdinò la morte di s.

II - l-{ pREsuNt'A pERsECUzroNE DEr cRtsrtANI Al rEMpo DELIIIMpERAToRf, NTjMERTANO

dalle famiglie aristocratiche dei Simmaci e dei Nicomaci, ed il
partito cristiano guidato dagli Anicii e dai Probi "n. A Dioclezia-
no e Numeriano era favorevole Ia tradizione pagana, impersona-
ta nella Historia Augusta (awersa all'imperatore Carino) 2r0. Vice-
versa la tradizione cristiana (antagonista di Diocleziano persecu-
tore dei cristiani) era favorevole a Carino, soprattutto dopo che
g1i Anici (guida del partito cristiano) incominciarono a far deri-
varela propria origine da Carino.

Lidea riguardante l'orientamento filocristiano di Carino era
presente forse già nel sec. V nell'ambito aquileiese. Secondo una
tradrzione I'imperatore Caro sarebbe stato originario di Milano
ma avrebbe fatto parte dell'assemblea aquileiese "'. Secondo la
tradizione aquileiese, risalente probabilmente al sec. \{ i martiri
aquileiesi sub Diocletiano Canzio, Canziano e Canzianilla, origi-
nari di Roma, sarebbero appartenuti alla famiglia aristocratica
(cristiana) degli Anici, discendente dalf imperatore Carino. Que-
sti sarebbe stato favorevole ai cristiani. Alla base dei rapporti de-
gli Anicii con la regione altoadrratrca (essi avevano grandi posses-
si nella Venetia e rapporti con Aquileia) è posssibile datare I'ori-
gine delf immagine dei Cantii come appartenenti a questa fami-
glia glà,nel V sec.; in seguito questa finta origine non avrebbe avu-
to più senso. La fonte, <<Passio Cantianorum>> nella forma odier-
na, è stata scritta a Roma verso la metà del VI secolo, in un am-
biente vicino agli Anicii. I martiri provenivano dalla quarta deci-

"' S. MAZZARTNo, Il pensiero storico classico II/2, Bari 1966,2I9 ss.; Tavelro,
Sant'Ilario,169; Cnacco RucctNr, Aquileia e Concordia,6S s.

"o HA, Carus et cet. dà di Diocleziano e di Numeriano unavahÍazione molto
positiva; il primo è uir rei publicae necessarius (cap. 10), uindex Numeriani iustissimus...
rei publicae bonus princeps (cap. 13 ,1), il secondo invece uere dignus imperio (cap. 1 1,1).
Viceversa Carino è presentato come un violento, adultero e perverso (capp. 16-17; una
valutazione simile danno anche Eurnoprus, lBreuiarium, 9,19,1; 9,20,21 e Epitome de
Caesaribus 138,71), HA quale unica fonte descrive il conflitto tra Caro, considerato co-
me buon imperatore (capp.3,8; 9,4), e ú, suo figlio maggiore: Caro lo avrebbe voluto
addirittura deporre e uccidere (cap. I7). Cfr. CuesracNor, Trois études, 84 s.; Quatre
études, 65 ss. (come alla p. 188 nn. 2 e 5) .

'' Vedi supra p.188 n. 4.
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ma regione (Trastevere), dove abitavano, come si è supposto, gli
AniciiD'.

Carino secondo questa tradtzione sarebbe stato favorevole ai
cristiani ".Egh aveva un ruolo simile a quello dato daLattanzio
ed Eusebio aCostanzo Cloro 23a.l-hdea sull'origine indiretta dei
martiri aquileiesi suaccennatí (fatti uccidere da Diocleziano, del-
la stirpe del suo awersario) è diretta contro Diocleziano e quindi
anche contro Numeriano, suo predecessore e successore di Caro.
Perciò non deve sorprendere il fatto che nelle leggende di Roma
e dell'ambito aquileiese appaia quale persecutore dei cristiani
Numeriano anziché Carino, soprattutto se si considera che queste
leggende sono posteriori a quella romano-aquileiese dei Canzir.
Questo motivo, determinante in Occidente per l'idea di Nume-
riano quale persecutore dei cristiani, è di origine romano-aqui-
leiese, e tuttavia la si riscontra già presto (metà del VI sec.) spo-
radicamente anche nel mondo greco-orien tale 2rt 

.

Dall'immagine di Numeriano quale persecutore dei cristiani

'3' Passio Cantii, Cantiani et Cantianillae 2 (AA SS Mai VII (1866),421): Beatis-
simos igitur martyres Christi ... qui de genere Aniciorum, hoc est diuae memoriae Carini
imperatoris, noscuntur progeniti...; (cap. 4, p. 422): Aduenerunt enim tres gennani ex ur-
be Roma, qui de genere Carini imperatoris esse noscuntur... Mazzanrno, Il pensiero,228
ha datato l'origine della tradizione cristiana sull'origine degli Anicii da Carino fino al V
sec., più precisamente al tempo dell'occupazione di Roma da parte di Alarico (Mtzzt-
wwo, IJ area Veneta nel <Basso Impero>, in: Le origini di VeneTia, Venezia 1964, 50 s.; ve-
di Cuasracruor, Quatre études, 59, con il parere che la Passio sia stata scritta <<alla fine
del V sec. o più tardf> in modo diretto o indiretto sotto l'influsso delJ,a Historia Augu-
sta; cfr. anche Ntr,no, I rnartiri, 164; TavaNo, Rtflessionì,150; Cnacco RuccrNt, Aquí
leia e Concordia,63).La fonte seguente che dopo la leggenda menziona l'origine dei
Canzii dagli Anicii è appena Usuanpus (Martyrologium, Mai 31 (2), p.238: ... qui cum
ducerent prosapiam de genere Aniciorutn...). A proposito dei legami degli Anicii con
l'ambito dell'Italia settentrionale vedi Ch, Ptt.rw, Une aristouatie prouinciale et la mis-
sion chrétienne: I'exemple de la Venetia, AAA1 22 0982),116.2t Passio Cant. 2 (p. 421): ...Carino quoque intra Gallias bene agente erga Chri-
stianos, qui non post multum tempus defunctus est.

'ru LACTANTIUs,De mortibus persecutorunx 8,7 e 15,6-7 (5C39,87,94);Eusnstus,
HE 8,13,12 (SC 55,l1); Secondo HA (Carus et cet. 17,6) Caro avrebbe voluto deporre
e uccidere Carino e istituire al suo posto Costanzo Cloro.

'r' JouAltNes Mar-alas, Chronographia 12 (PG 97, 46I); cfr. Brecrrraai'rN, Dze
Reichskrise, I35 n, 2%.
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si formò in Oriente, per la differenza dei due governanti,l'imma-
gine di Carino simpatizzante del cristianesimo o addirittura di un
i-p.tutot" convertitosi al cristianesimo. Dopo la miracolosa gua-
rigione attenuta con la preghiera dai ss. Cosma e Damiano, Cari-
no avrebbe mostrato di aver fede e con uno speciale editto, vale-
vole in tutto f impeîo, avrebbe sospeso la persecuzione dei cri-
stiani provocata da suo fratello Numeriano (!). Che questa imma-
gine non fosse stata in Oriente particolarmente incisiva lo dimo-
stra il Chronicon Pascbale (a.284), che, contrariamente alla tma-
nente tradizionebizantina, attribuisce l'uccisione del vescovo an-
tiocheno Babila all'imperatore Carino. Evidentemente si tratta di
un errore dell'autore, che ha dato per il contenuto 1o stesso rap-
porto di Malalas; egli cambia pure il ruolo dei due ftatelIi"u.

Da entrambi i (principali) punti di vista, daTla tradizione
orientale rclativa al vescovo antiocheno Babila quale vittima del-
I'imperatore Numeriano, che si è affermata in Occidente assai tar-
di (IX - X sec.) in base allatraduzione latina di Synkellos,fatta da
Anastasius Bibliothecarius 2r7, e dallatradizione della politica filo-
cristiana deif imperatore Carino in Occidente (che si diffuse rapi-
damente in Oriente già nel VI secolo) si formò pertanto l'imma-
gine, senza sfondo storico, dell'imperatore Numeriano persecu-
tore dei cristiani. Essa si formò in Occidente e in Oriente forse già
nel V, ma aI più tardi nel VI secolo, ed è possibile verificarla nel-
le fonti attendibilmente databili press'a poco dalla seconda metà
del sec. VI in poi. Essa passò come una delle costruzioni nella co-
scienza storica del mondo greco-bizantino e latino-occidentale
del medioevo.

La situazione nell'area aquileiese è sotto questo aspetto al-
quanto diversa. Mentre nelle testimontanze relative all'Oriente e
a Roma il numero dei martìrií sub Numeriano è - in comparuzio-
ne con tuttalatradizione martiriale - piuttosto esiguo, nell'arca

"6 Chronicon Paschale a. 284 @G 92,680)
'' Vedi pp.258s.nn.2L9 e220,
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aquileiese rappresenta invece quasi un quarto di tutti i martìrii a
noi noti. Se si escludono Aquileia e Trieste (che hanno una ricca
tradizione agiografica) questi sono i martìrii di più antica data-
zione. La loro vahttazione è di eccezionale importanza per la co-
noscenza degli inizi del cristianesimo in queste regioni. Purtrop-
po da queste leggende si ricavano pochissimi dati storicamente at-
tendibili: nel migliore dei casi si riducono (come nella leggenda di
Ilario eTaziano) al nome del martire o dei martiri, al luogo e alla
data del martirio, ed eventualmente aI mngo dei martiri nella co-
munità ecclesiale. In tutti gli almi casi vengono a mancare I'uno e
l'altro di questi elementi. Nessuna di queste leggende contiene
una precisa terminologia dell'amministrazione romana, nessuna
cita precisi attributi delf imperatore né riflette 7a rcale situazione
sul trono imperiale: ciò significa che nessuna di esse trae origine
da autentici modelli dell'antichità. Certe deviazioni sono ammis-
sibili (ad esempio nella leggenda di Ilario eTaziano), alrove in-
vece assolutamente inaccettabili (ad esempio nella leggenda di
Massimiliano di Celeia). Solamente nella leggenda di Ilario e Ta-
ziano vengono descritti awenimenti storicamente dimostrabili
con fonti del periodo antico. In alri casi lo sfondo storico del-
l'awenimento descritto (il martirio del santo con I'indicazione del
luogo e con la data) è probabile, e tuttavir- <<dimostrato> da fonti
posteriori dimezzo miliennio. Nel caso di Servolo, Pelagio e Mas-
similiano è inattendibile il luogo, in quella di Germano la data del
martirio. Nessuno dei martiri delle leggende è persona fittizia né
si tratta dí leggende formatesi in base allavenerazionelocale del-
le reliquie, come si può suppone dalla leggenda delle vergini
aquileiesi o dalle leggende triestine di cui abbiamo parlato sopra.
Solamente nel caso del santo triestino Servolo esistono molte pro-
babilità che si tratti di martire originario di un diverso ambiente.
Se per nessuno di questi martìrii è possibile dimostrare che sia av-
venuto al tempo di Numeriano e Carino (neI284), nel caso della
leggenda aquileiese, che molto probabilmente descrive gli aweni-
menti anteriori a Díocleziano, e in base alle analogie di Roma e
dell'Oriente (i martìrii sub Numeriano si riferiscono in ben tre c -
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si al tempo delf imperatore Decio) si può ritenere che si tratta di
martiri anteriori alla grande persecuzione dei cristiani. I martiri di
cui si è parlato appartengono con tutta probabilità alla seconda
metà del sec. III, al tempo del consolidamento de1 cristianesimo
in Aquileia e insieme al tempo della formazione delle prime co-
munità cristiane fuori di Aquileia, ossia nelia Yenezia, in Istria e
nel Norico'38. Siamo ancor sempre nel periodo in cui le leggende
dei martiri sono le uniche fonti: perciò la sua conoscenza è così
poco attendibile e ridotta a mere supposizioni.

2r8 In questo periodo subì il martirio il vescovo Eusebio diCibalae, molto pro-
babilmente vittima della persecuzione di Valeriano (cfr. BnaroZ, Die Entuicklung, l5l,
167 s. n. 19; Jaur, Martyres,276ss.). Che questo avesse subito il martirio <sotto Gal-
lieno o Numeriano> riteneva, senza una motivazione, R. EccBn, Die Cbristianisierung
der pannonischen Prouinzen, in Festschrift B. Saria, Minche;t L964,14. La persecuzio-
ne sotto Numeriano è menzionata come autentica anche da SaSBl, Opera selecta,789 s.;
l'attibuzione degli martìrii al tempo di Numeriano nel territorio a oriente d'Aquileia
può essere secondo TavaNo, Il <<Propriuru>, ó8, <<una convenzione o un luogo comune)>.
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ilI
IL VESCOVO VITTORINO E LA COMUNITA CRISTIANA

DI POETOVIO
NE,LLA SECONDA META DE,L III SECOLO

1. La vita del vescovo e martire Vittorino

La più grande e storicamente la più documeîtata persona-
lità della storia del cristianesimo nell'età precostantrniana nell'a-
rea di cui ci occupiamo fu Víttorino da Poetovio, città che in quel
tempo faceva parte della provincra Pannonia Superior. Si tîatta
del1a prima personalità nel campo letterario non solo nell'odierna
area slovena ma anche in quella di tutte le province danubiane,
escludendo owiamente la produzione letteraria di due romani,
ossia di Ovidio in esilio a Tomi tra gh anni 8 - 18 e dell'imperato-
re Marc'Aurelio nel temitorio della Pannonia durante le guerre
danubiane, all'incirca negli anni 768/9 - L78/I80.

Nel39l il suo lontano concittadino ' Gerolamo scrisse a Be-
tlemme di lui:

Victorinus, Petavionensis episcopus, non aeque Latine ut Graece
nouerat. Unde opera eius grandia sensibus, uiliora uidentur compositione
uerborum. Sunt autem haec: Commentarii in Genesim, in Exodum, in Leui-
ticum, in Isaiam, in Ezechiel, in Abacuc, iru Ecclesiasterc, in Cantica Carctico'
rum, in Apocalypsim Joaruruis, aduersus omnes haereses, et mulm alia. Ad ex-
tremum martyrio coronatus est 2.

' Era concittadino di Gerolamo solo in un ampio senso del termine, Il luogo di
nascita di Gerolamo Stridon(ae?) secondo iì parere di M. Sutó (cfr. p. 456, n. 319) en
situato nel retroterra nordoccidentale di Tarsatica, secondo il parere di altri autori (ad
esempio iniw, Opera selecta, 747) invece in un non meglio àeterminato luogo tra la
Dalmazia e la Pannonia Savia. In entrambi i casi ia località distava da Poetovio 200 -

100 km.
' De uiris illustribus 74 Gd. E. Brcuanosot t, Texte und Untersuchungen 1'4, 40;
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CAPITOLO III

Questa breve testimonianza cipone davanti a numerosi e in-
solubili problemi. Pur potendo ritenere definitivamente risolta la
controversia sulla sede episcopale di Vittorino - a Poetovio o a
Poitiers in Aquitania) - rcsta ancor sempre insoluto il problema
dell'origine di Vittorino. Essendo il cristianesimo una religione
orientale, i primi a diffondere la nuova religione in Occidente fu-
rono normalmente missionari orientali con nomi greci a. Il nome
del primo vescovo Poetovionese è latino, etuttavia questo fatto di
per sé dice ben poco. Nomi latini erano diffusi anche in Oriente
e proprio tra i cristiani se ne risconmano di genuini greci o orien-

cfr. anche PL23,683 e 684 lcon la traduzione greca del VII sec.]); Il riassunto di Gi-
rolamo è di HoNoruus AucusroruNnttsls, De suiptoribus ecclesiasticis 1,75 (PL 172,
205 A); sulla relazione problematica di Isnonus, De uiris illustribus 8 (10) (Pl 81, 1088)
cfr. NarorNrr, Sueti Viktorin, 91 ss. e specialmente Dur-elv, Victorin I, 11, II, 9; p.341
n.255 infra.r La causa dell'inizio del dibattito sul luogo dell'attività di Vttorino sta nel fat-
to che i copisti medioevali, probabilmente più per ignoranza che per amor di pamia,
<<correggevano> negli scritti di Gerolamo I'atributo Petabionensis, Petauionensis nelLa
fotmaPictauiensis aloro più comprensibile. Poitiers era infatti allora una città comu-
nemente nota mentre la forma della città diPtuj (Poetouio, Pettau) era conosciuta da
pochi. Questo etrore si è ripetuto nelle edizioni delle opere di Girolamo dal sec. XV in
poi e fu convincentemente confutato daJ. DE LauNoy, professore alla Sorbona, nel sag-
gio De Victorino episcopo et martyre dissertatio (Paris 1653) che rappresenta l'inizio del-
la ricerca scientifica sulla vita e sull'opera di Vittorino. In base all'analisi del mano-
scritto e del contenuto delle note di Gerolamo su s. Vittorino, in base alla versione del-
I'opera di Gerolamo in greco e in base alle testimonianze dei martirologi e dei vari au-
tori medievali egli dimosrò inconfutabilmente che Vittorino poteva essere vescovo so-
lo nella Poetovio pannonica. I risultati di questo saggio furono accolti dalla maggior
parte dei ricercatori; i rari oppositori insistettero sopîattutto sui motivi pariotticifino
alla metà del secolo scorso. Vedi G. VaN Hoop'r',,4-4.îS Nov. I (1887), 433 ss.; Naror-
Ntr, Sueti Viktorin, 112 ss. (ristampa dell'intero saggio di Launoy),2ó4 ss,; Ban-
DENHE$íER, Geschichte,594. Agli argomenti di Launoy, del tutto sufficienti e convin-
centi, possiamo aggiungerne altri tre di carattere storico finora non segnalati: a) I Pic-
tauii si tovavano nel territorio al tempo della grande persecuzione sotto I'autorità del-
I'imperatore Costanzo Cloro, il quale non perseguitava i cristiani (cfr. LecreNrrus, De
mortibus persecutorum 15,7, 16,1 ISC )9,94,2971); b) Nell'alto medioevo (?) appaiono
nell'odierna Austria Superiore, assieme alle reliquie dei martiri Vittorino e Florlàno (p.
278 n. 33 s.); se Vittorino fosse stato martire aquitano, ciò sarebbe praticamenre im-
possibile; c) Considerando le iscizioni raccolte ín CIL 13 (1899-1943) non ritroviamo
a Pictavii neppure un Vittorino, mentîe a Poetovio ne sono noti addiritura cinque o sei
(nell'intera Pannonia 60; cfr. p. 271. n. 12).

4 HAÌNACK, D i e Mí s s ion, 868 ss. ; JEuN, S toria I, 27 2 ss. ; Fr-rcrtl - Mdxrtw, S toria
I,491 ss. (ll5 ss.).

268

li

I

i

I



Ill - lL vÈscovo VrrroRrNo L LA CoMUNrrÀ crusrrANA Dr PoETo\4o NELLA SECONDA ME]A DEL Ill sECoLo

a numefosl e ln-
amente risolta la
-aPoetoviooa
luto íl problema
1o una religione
in Occidente fu-
igreci a. Il nome
ia questo fatto di
mche in Oriente
ini greci o orien-

.l); I1 riassunto di Gi-
;iasticis 7,75 (PL 172,
n I (10) (Pr 81, 1088)
yin I, LI,II,9; p.341

i Vittorino sta nel fat-
re per amor di patria,
is, Petauion en szs nella
rllora una città comu-
au) eta conosciuta da
rolamo dal sec. XV in
alla Sorbona, nel sag-
ppresenta l'inizio del-
all'analisi del mano-

base alla versione del-
rtirologi e dei vari au-
lva essele vescovo so-
accolti dalla maggior
motivi patriottici fino
887),433 ss.; Naror,

runoy), 264 ss.; Ben-
r sufficienti e convin-
,on segnalati: a) I Pic-
ìe sotto l'autorità del-
i (cfr. Lacr,tNrrus, De
Ledioevo (7) appaiono
ittorino e Floriano (p.
rbe praticamente im-
1943) non ritroviamo
ddiritura cinque o sei

.rcup - MalrrN,.îrorz7

tali, Corne esempio caratteristico vale Ia pena di citare il Martiro-
logio Geronimiano dove ra almeno sei nomi diVictorinus ne rt-
scontriamo tre orientali ossia greci 5. La testimonzanza di Gerola-
mo secondo cui Vittorino sapeva meglío il greco che il latino ci la-
scia all'oscuro sul problema della sua origine. Molti studiosi so-
srenevano che, sapendo meglio il greco del latino, fosse di origine
greca e che fosse venuto a Poetovio dall'oriente 6. Tuttavia, se

Vittorino fosse stato greco d'origine, l'osservazione di Gerolamo
sarebbe statasenza senso 7,

Molto più coerente allo spirito di Gerolamo appare la sua
osservazione, intesa nel senso che Vittorino fosse originario di un
territorio etnicamente e linguisticamente misto, dove potè impa-
raîe entîambe le lingue. Simili isole linguisticamente ed etnica-
mente miste erano le grandi città in Occidente in cui, dal II seco-
lo in poi, aumentava sempre di più il numero degli abitanti che
parlavano il greco *.

In questo periodo le regioni balcaniche meridionali (Moesia
Superior, Thracia occidentale e Macedonia settentrionale), lingui-
sticamente miste ma ancota pagane e culturalmente meno svilup-
pate, non si possono prendere in considerazione. Una città simile
era anche Poetovio che aveva nel terzo secolo, come risulta dal
linguaggio del materiale epigrafico, un notevole numero di abi-

' I l7 accenni aiVictorinus in MH appartengono almeno ó e non più di 10 a di
versi Vittorini (in alri casi si tratta delle ripetizioni dei norni già ricordati). Dei 6 Vic-
torini tre sono di sicuro orientali (per Alessandria lMH, Feb. 24; p. II3), pel Nicome-
dia lMH, Mart. 6; p. 1301 e per Isaurion lMH, Mai 16; p.424)), tre invece occidentali
(per Africa lMH, Ian. 14; p. 401, Aminternum lMH, Jul 24; p.3%) e Roma lMH, Aue.
8; p. 424)) . Tla i 14 Victorini martiri nominati in MR tre o quattro sono orientali owe-
ro greci (Feb.25,p.76;Marr.29, p. 116:Apr 15, p. 118).

6 Tale opinione fu sostenuta da BamrNnnvtct1 Geschichte,5g4;Zarrsp,, Les ori-
gines (prou. danub.),66 s.; Ltclencq, Illyricum,100 e Barutv, Victorin, 2282. Da essi si
distanziarono VeN Hoorr', AA SS, Nov. I, 419; Narott'rtr, Sueti Viktorin, 172 s.; Hon-
vll,Jubiltiums-Feier, 12 eHlruacr, Geschichtell/2,427 n.);cft. ancheDur-aEv, Vz'e
torin I,14 s.; II, 11"

? KoveÒr( Sestnajs ts tole tnica, 57 ; Pe touij, )88.
' T FneNx, Rassenmischung im Ròmischen Reicb, in: K. Cnnrsr (ed.), Der Un-

tergang des Rómischen Reiches, Darmstadt I970, D8 ss., specialmente 155 ss.
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tanti di origine greco-orientale'. Se dunque (considerate le preci-
se testimonianze di Gerolamo, secondo cui si tratta di un suo
compaesano che scriveva in latino) 10 non possiamo ricercare l'o-
rigine di Vittorino in Oriente, ma più ragionevolmente nella stes-
sa Poetovio tl.

A questa conclusione ci induce, indirettamente, anche il ma-
teriale epigrafico, Il <<cognomen>> Victorinus era molto frequente

' Lanalisi statistica delle iscrizioni petoviane pubblicate in CII III, 4015-4098,
10871-10886, 13410-1.341.6, 14051..14065, 14)54" . 14)55" r5t84 15168, AA 265 444,
ILJu T7 353 , Lú4-1"162; I. TuSEr, Noui rimski reliefni katnni in napisi ìz Ptuja (Neue
rómische Reliefsteine und Inschriften aus Ptuj), AV 37 (1986),3$J70, ci guida alla
conclusione secondo cui nella Poetovio antica fu notevole la rappresentanza di origine
greco-orientale. Dei circa 325 nomi noti dalle isuizioni di Poetovio g (13,2"A) indica-
no probabilmente l'origine orientale o greca; di questi nomi la maggior parte erano
schiavi e liberti nell'amministrazione del servizio doganale nel circondario doganale il-
lirico (4. Donó, Publicum Portoriuru Itlyrici, <Disserlationes Pannonicae>> II/16,Bvda-
pest 1940, 173 ss.; ILJu lI39 e tt51; I. Tu5sr, Noui rimski reliefni kamni,356 s.). Tra
le iscrizioni votive i culti orientali sono presenti addirittura con l3ro/o (la media in Pan-
nonia è del16%, nel Norico del1,4T"; cfr. M. BEre6 MedNutricami in Mitro - Betueen
the Nutrices and Mithras, in: Lantut, Ptujski arheoloíki zbornik,233-D9). Consideran-
do che la maggior parte delle iscrizioni è del I, II e dell'inizio del III sec., e che ii nu-
mero degli abitanti greco-orientaliinizia ad aumentaîe solo dalla fine del II sec. in poi,
possiamo immaginare la composizione etnica della popolazione di Poetovio ai tempi di
Vittorino con una ancor maggiore presenza dell'elemento greco-orientale di quella in-
dicata da questo computo (forse fino a un quinto?). Evidentemente questi nuovi arri-
vati si adattalono ber.r presto all'ambiente latino: le iscrizioni indicano infatti matrimo-
ni misti e sono relativamente poche le isoizioni greche (CIL III4075,1.4355' = AI] 412
(iscrizione bilingue); SaiEr, K^os, Fragment (con ia rnenzione di un'ismizione greca non
ancora pubblicata).

to Gerolamo apostlofa Vittorino come suo compaesano in due (tre?) passi con
l'espressione noster (Epist. L8,6 e 36,16; ed. J. Lanounr, CB, Paris L949,I,61 eII,63);
Praefatio in omelias Origenis super Lucart euangelìstam (SC 87 ,96; in questo caso l'epi-
teto noslri bomines si riferisce più probabilmente agli scrittori latini in genere e non
concretamente a Vittorino), quattro volte 1o indica come scrittore latino oppure lo elen-
ca in ordine cronologico fra gli scrittorilatini (In Matthaeum, Praefatio ICCSL70,5l;
In Esaim XVIII, Prologus (CCSL73 A,7401; In Hiezechielem 11,36,1/D (CCSL75,
5001; De uiris illustribus 18 IPL T , 6371) ,

" Se Vittorino fosse stato Greco od orientale Gerolamo lo avrebbe certamente
saputo e lo avrebbe scritto nel modo con cui riferisce nei riguardi di quegli scrittori cri-
stiani la cui origo non corrisponde al luogo della loro attività, ad esempio Methodius,
Olympi Lyciae, et postea Tyri episcopus (De uiris ill. 83 PL 23,291); Eustatbius, genere
Pamphylius... deinde Antiochiae rexit Ecclesiam (De uiris ill. 85; PL 23, 691); Eusebius,
natione Sardus... Vercellensis episcopus (De uiris ill. 96; PL 23, 697); Fortunatianus, na-
tione Afer, Aquileiensis episcopus (De uiris ill. 97i PL 23,697); Victorinus, natione Afer,
Romae... rbetoricarn docuit (De uiris ill. 101;PL23,701),
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nel Norico e nella Pannonia Superiore, specialmente a Poetovio,
dove nel periodo del II e del III sec. si riscontrano addirittura cin-
que se non sei nomi di Vittorino t'. Le persone con questo nome
nel Norico e nella Pannonia Superiore appartenevano perlopiù al
ceto militare ma tra di essi si incontrano anche alcuni apparte-
nenti all'aristocraziamunicipale ". È lecito ricercare le radici del
nosmo Vittorino in questi ceti sociali? In favore di questa ipotesi
sta il fatto che se fosse appartenuto ai ceti inferiori difficilmente
avrebbe avuto una buona isffuzione e avrebbe potuto divenire ve-
scovo; poi c'è la testimonianza (non del tutto attendibile) di Cas-
siodoro secondo cui prima di esercitare la funzione di vescovo sa-

rebbe stato retore ". Stante il fatto che normalmente gli apparte-
nenti all'aristocrazia municipale e quelli del ceto militare abbrac-

" CILIII,4016 (appartenente agli strati più bassi?), 4036 (cittadina îomana,
iscrizione dell'anno 189), 60 10,., (strato sociale indeterminabile), 6761 (centurione in
varie legioni, da Poetovio, morió ad Ancat'a); ILJu 1135 (probabilmente dalle file dei
cittadini delle classi agiate, l'iscrizione è del 243; più probabihnente Victor che Victorí
nus si chíamava il militare di Poetovio citato nelf iscrizione di Roma (CIL VI, )2624-,).

" Il cognomen Victorinus appare nelle iscrizioni della Pannonia Superiole lie
non si prendono in considelazionele isclizioni di Poetovio) diciannove volte (CIL ilI,
)9r7 , )97 4,3996, 4008 l=ArI 47 41, 4148, 4119, 4$), 4452,,, . 4537 . 6018r, 10820 [=
AU ,001, t0914,10964,10987, 11116, J I l80r ILJu 131, IB0. I 133). nel Norjco otto
voite (CIl [I, 4553, 487 6, 5185, 5352,5567 , 5$2, 11635, 11779). Si tratta per 1o più
di appartenenti al ceto militare presenti addirittura su tledici iscrizioni: soldato o uffi
cialèlnferiole (CIL[I,4419;4452,.,;10987; 11180; lLJu \ú0), parente del soldato
(CIL il, 5567), vetenno o mernbro-della sua famiglia (CILII 4008,41'48,4853,5$2,
ILJu llT), beneficiarius (CILilI,5185,ILJu ll1). Solamente in Siscia incontriamo ap-
partenenti a17'aústocrazia municipale (CILIII, 10820 = AI] 500) e in una famiglia cri-
itiana, sebbene si possa dedurre che si tratta generalmente di appartenenti al ceto infe-
riore. Una sola volta viene citato esplicitamente uno schiavo (CIL[I,4876).Il maggior
numero di Vittorini è comprovato epigraficamente a Poetovio (vedi n. 12), a Carnunto
(5), a Siscia (4), ad Andautonia e a Vrunum (due per ciascuno). IJorigine etnica è lati-
na o del luogo; solo in un caso si potrebbe dedurre che si tratti di un orientale (CILII,
60181). Troppo lontano arrivò con le sue conclusioni sull'alto lignaggio dei Vittorini
della Pannonia superiote V.,rN Hoonr, ,4,4 SS Nov. I,439 s., a cui si associò NarorNtr,
Sueti Viktorin,2T0.

'a De institutione diuinarum litterarum 5 (PL70,1116 s.: ...Victorinus, ex orttto-
re episcopus...);7 (PL70,1119). Vau Hoonn, AA SS, Nov I, 4lB; 440. Questa attibu-
zione di Cassiodoro si basa probabilmente sulla sostituzione del vescovo di Poetovio
con il retore Mario Vittorino Afro (cosi ritenevano B,uoENIlevrER, Geschichte, 594 Ko'
vdóÈ,Sestnajststoletnica,5g; Duu.rv, Victorin,II,34 n.89). Ma Cassiodoro conosceva
troppo bene Vittorino per confonderlo con qualcun altro; lo chiamava saepe dictus epi-
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ciavano tardi e malvolentieri il cristianesimo - nel sec. III in Oc-
cidente (con alcune eccezioni) ancor sempre per la maggior par-
te religione dei ceti inferiori e specialmente di gente di origine
orientale " - sarebbe più opportuno ricercare l'origine di Vittori-
no in questi ceti fra i cittadini di Poetovio. Ma contro quesra con-
clusione conrastano i risultati dell'analisi del materiale epigrafico
della Pannonia Superiore e del Norico, da cui risulta che tra i
nomi di Vittorino praticamente non vi sono né greci né orientali.
In mancanza dr altre fonti il problema resterà probabilmente per
sempre insoluto.

Anche le consideraziom sugli studi di Vittorino non sono
che ipotesi. Il fatto che non parlasse bene il latino potrebbe cor-
rispondere alle condiziom in cui si rovava una città sulla
Drava un tempo economicamente fiorente e amministrativamen-
te importante ma culturalmente senza dubbio <<provincialer, 'u,
dove avrebbe imparato con difficoltà il latino letterario o più
coltivato. Gerolamo gli rimprovera più volte non solo il fat-
to di non sapere la lingua " ma anche la mancanza di cultu-

scopus (ibidem, 9; PL70,1122) e gli attribuiva i commenti al Predicatore e all'evangelo
di Matteo (opere mai scritte da Vittorino, che non fu mai vescovo; cfr. NelorNtr, .!ae-
ti Viktorin, 92). Di professione retore lo ritiene HanNa,cx., Die Mission, 567 .

" Gli appartenenti all'aristocrazialocoJe e al rango militare abbracciarono il cri
stianesimo in maggior numero solo verso la metà e nella seconda metà del terzo secolo
(cfr. IlarNacr, Díe Mission,559 ss.; Fr-tcr-rs - MartrtN, StoriaII,607 ss. []90 ss.l; VtrrrN-
cuopp, Handbuch,270).In Occidente si arrivò al tempo di Vittorino a un numero relati-
vamente maggiore di adesioni al cristianesimo in Africa, nell'Italia centrale e meridiona-
le, in parte in Spagna (Flanr.r,tcr, Die Mission,798 ss., 887 ss.;JEorN, StoriaI,480 ss.).

'6 I. MIrl--Curr, Poetouìo u 3. stoletju.-Nekaj nouih podatkou (Poetovio dans le
lò'" siècle - les reinseignements nouveaux), <Casopis za zgodov'tno in narodopisje> 15
(50) (1979) , )7 -42; Etot:,r,,r, Petouiona u soiitju z bliinjimi in daljnirni kraji (Poetovio in
coexistence at home and abroad), in: Lanaut, Ptujski arheoloÍki zbornik,205-218 (bre-
ve sintesi fondamentale); sull'importanza economica della città cfr. anche B. Dpwó, Ea
stern Alpine Marble and Pannonian Trade, in: B. D1uruc - I. Lazari (ed.), Akten des IV.
Internationalen Kolloquiunzs ùber Probleme des prouinzialròmiscben Kunstschaffens
(<<Situla> 3 6), Ljubljana 1997, 7 3 -86.

t1 De uiris illustribus 74 (vedi n.2); Epist. 58,10 (ed. J. Lanounr, III,84): In
Esaiam, prologus (CCSL 73, 3); Apologia contra Rufinum 1,2 (CCSL 79, 2). Haru'ra,cr,
Gescbichte,42T s. riteneva che l'ultima citazione si riferisse allo stile semplice di Vitto-
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ra t8. La critica è giustificata solo se Gerolamo pensava alla cultu-
ra generale di Vittorino, ossia a quella Larca, ma non a quella reli-
giosa in cui il vescovo di Poetovio era indubbiamente un grande
erudito: aveva infatti una conos cenza profonda degli autori cri-
stiani greci e un po' minore di quelli latini 'e. Víttorino era so-
prattutto allievo dei padri della chíesa greci, e in primo luogo di
Origene. Dove potè il futuro vescovo di Poetovio acquisire que-
sto sapere, come si procurò le opere degli scrittori greci, opere
non di poco canto e nella patîia pannonica nemmeno facilmente
accessibili? La cosa più semplice sarebbe pensare at gîandi centri
del sapere cristiano in Oriente. Nonostante i tempi così difficili a
causa delle guerre intestine, dell'anarchia e delle sempre più fre-
quenti incursioní dei barbari, durate fino al consolidamento del
potere di Diocleziano, sembra molto probabile che Vittorino - in
un tempo non ben determinato dopo la metà del III secolo - ab-
biaviaggiato in Oriente, si sia soffermato a Gerusalemme e vi ab-
bia studiato in quella biblioteca'0. Vittorino avrebbe potuto eru-
dirsi anche nelle metropoli dell'Occidente (specialmente a Ro-
ma), essendo le comunità cristiane qui orientate verso la cultura
greca ed avendo ottimi legami con l'Oriente. Il fatto che Vittori-
no conoscesse indubbiamente, seppur modestamente, i padri del-

rino; NalotNtr, Sueti Viktorin, T6 riteneva invece con maggior probabilità che si rife-
risse al carattere semplice e aperto del santo. Sulla valutazione di Girolamo nei riguar-
di di Vittorino è fondamentale Dut rtev, Victorin, I, 17 s.; II, 12 ss.

ts Epist. 70,5 (ed.J. Leoounr, III,2\4):Victorino martyri in libris suis, licet desit
eruditio, tdmen non deest eruditionis uoluntas. Secondo Dularv, Victorin, I,18; II, 1l
[n. 88] con eruditio si intende l'istruzione retorica.

" Di fondamentale importanza oraDIJLAEv, Victorin, I,27I )07;II, 137-15);
Addendà et Corrigenda alla fine.

20 Lesse e sunteggiò il frammento cronologico (vedi p. 2$ n.54) dei membranis
Alexandri episcopi qui fuit in Hierusalem (SC 423, 1.34); cfr. DuLAnv, Le Fragment, 1'41
ss. (con la datazione del viaggio all'inizio dei governo di Valeriano o al tempo di Gal-
lieno, dopo l'estate 253 o negli anni260-268). Brevemente su ciò (senza la datazione)
Duraav, Victorin, I, 39 e in SC 423, 22 s. La datazione del viaggio proposta suscita al-
cuni dubbi a causa di alcune circostanze sfavorevoli a tale impresa: il governo di Vale-
riano fu tempo di continue sconfitte romane in Oriente, sconfitte culminate negli anni
253 e 260, e anche il periodo di Gallieno che seguì molto inquieto. Sugii awenimenti
in Oriente in questo tempo cfr. Stnonur-, Das ltnperium,2Il-256.
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la chiesa latini, specialmente afrrcani,l'influsso deí pensatori cri-

rii"ri dell'Occidente, ad esempio di Ireneo e di Ippolito' ed il
.orrfio.tro ideologico quale tralpare dalle sue opere' parla ín fa-

,.-* J"fffpot"ri Jhe u*rr" brroni contatti con i centri del *istia-
,r.ri-o in'occidente e 1'accesso alla sua produzione letteraria' o1-

;;;;R;", già allora il più grande centro del cristianesimo, vie-

"" p*t" i" ónsiderazione anche Aquileia, che tratteneva intensi

.o.rru*i non solo con la comunità ciistiana di Roma bensì anche

con 1e comunità in Africa. È possibile suppoffe che Vittorino sia

venuto in contatto con gli autori cristiani afncant proprio aftta-

verso Aquileia "'
Gerolamo ricorda Vittorino vescovo di Poetovio "' Questa

testimonia nza è dieccezionale impofianza. La comunità cristiana

dipoetovio al tempo della sua attività - nell'ultimafase delia qua-

ranrennaie <<pace religiosa> dopo d'editto di tolletanza>> di Gal-

lieno del 260 eprima"dell'inizio della persecuzione di Dioclezia-

no n - en otganizzata tn diocesi similmente alle altre città mag-

,, HTER6NyMU s, De uiris itt. 53 QL 2), 698) úferisce nel J9-1 del vecchio Paolo

di Concordia, il quale au iioiiir'ir,t'íRoma incontroil.segreta'io allora già vecchio' del

vescovo s, Cipriano (t 25il"il;;d. P;;tg intorno ail'inno 377 gÀ centenatius (Hv:

RoNyNrus, Epist. 10,2;),f-mounrl.ZAf potècono.scerebeatiCyprlani iam.grandisaeta'
';;"r;":;;;;r; gia pil"ií aa-loó. ci. cu'tt'to, Aficani in Aquileia e nell'ttaLia setren'

trionale.AAAd 5 ttgt+1,'t'ii"til;'plZbuotto,'Paolo diCóncordia' AAAd 5 (1e74)'
'í'é::i;;;ic';;..ú; íffi;.;;È n"ief"|u"ni nel IV secolo) Y'-M' Duvdt-'L'in'
fluence d.es écriuains tfrir;;;';;'ù""tiiilqtii tit agriuains chrétiens du l'Italie du nord
';;;;k irioia, noitià du I\/' siècle, AAAd t (te7.4), tet'-225 '

" De uiris tU. tc k.lai".";\: Aì;;;';''H''t'tàiu* 17 (PL 23 ' 20t); ln Hiezechie-

lem t 1,36,1/1, CCSL 7t' 500)'
,, Sulla .oridd.ttu p# religiosa di Gallieno (.Eusasrus, H^E .7'!\ 19 41, 187 s )

.fr. rr-rcur- M*r'r, SroriJil,iqíit. tl)8 ss-);J.eorN, Sroria I,',?e4',PltT: Naissance'

t69 t72. Viene diversam;,;6;;"i'p.ti.J. É.U'.pcra di Vittorino durante il suo

eoiscooaro a poetovio, S;;;";;;; ir[Jt.^,-ia"t passato la estcndevano, considcran-

:f Ìi;"#;;:;il ;;'. I;;;;;; ;;;ild; tir iu n go (per esempio N AlotN tx' sze-

,i iip-,irir,l75 s. riàneva.t. Vittorino scrivesie. le sue oper-e lungo i lrenta, quaranla

anni al tempo del suo "pi*àó,tà'i"';;";Eli antni 270]0i: VnN Hborr" '41 SS Nov' I'
441 deduceva simili concl"uìili; ó;;t"C*lti. iii scritti conservati, relativamente bre-

li "aììi"atrr;A;;ioi;;ii't'l, t"Àut"t'!!'.:!" scrivesse appunto^opere piuttosto

brevi (cfr. HteRoNvuus, i; M;;;;'';;;;f ln' 10: victorin; " 6puicula); cnsstooonus' De

inst. diu. tirt. 5; 7 lpLto."Liîi"ii:;i';;;r',;ii' i;'seruirJ;e lPL1o. tI22: dificillina quae-
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giori della Pannonia'. Già da questo fatto si possono rilevare una
sufficiente consistenza della comunità cristiana,Ta sua materiale
indipenden za e la sua organizzazíone ecclesiastico-giurídica '?5.

Tutto ciò è conseguenza di un più lungo sviluppo del cristianesi-
mo in città: dalla comparsa dei primi cristiani o di gruppi di cri-
stiani fino alf istituzione della diocesi intercorsero indubbiamen-
te varie decine di anni. Oltre a ciò non sappiamo neppure se Vit-
torino fosse il primo vescovo di Poetovio o se avesse avuto qual-
che predecessore. Dall'analisi degli scritti di Vittorino, e special-
mente dal suo atteggiamento ideologico-polemico, si deduce che
il cristianesimo a Poetovio fosse presente al minimo una genera-
zione prima di Vittorino, e che quindi traesse la sua origine con
ogni probabilità sin dal tempo di Severi. La comunità cristiana si
risollevò probabilmente in modo da poter disporre di mezzi ma-

dam loca breuiter tractauitl); potremmo pertanto lirnitare la sua attività nel campo lette-
rario (e pastorale?) al periodo di circa due decenni (?).

't Nel trapasso dal III al IV sec. furono organizzati gli episcopati delle comunità
cristiane a Sirmiò, a Cibalae e a Siscia (cfr. BnaroZ, Die Entuicklung, 151;189 s.). In
Occidente furono organizzati gIi episcopati più vicini ad Aquileia e aParenzo.

" Non possediamo alcun dato in base ai quale poter ricavare dati statistici sul
numero dei cristiani a Poetovio e in alre sedi vescovili nella Pannonia del tempo di
Vittorino. Tuttavia, se presupponiamo che la città avesse nel periodo critico del III se-
colo circa 20.000 abitanti (P. Kos, Numizmatika antiónega Ptuja, Pul 1980, 26 ritiene
che la città contasse nei periodi di maggior flsúdezza circa 40.000 abitanti) e che le
città in Occidente contassero nel periodo precostantiniano un 5-107o di abitanti cli-
stiani, si arriva al numero di 1000-2000 cristiani (cfr. il calcolo ipotetico per Roma nel
III sec. fornito da H,trulacr, Die Mission, S06 n.2; secondo i suoi calcoli lp.952) le
comunità minori nelle province raramente cristianizate dell'Occidente, ad esempio in
Gallia, Germania e Rezia, avrebbero contato ca.500 1000 fedeli). Questo numero
non è troppo alto se si pensa che erano subordinati al vescovo più chierici inferioli col
compito dèlla cura dello stato materiale e spirituale deila comunità (cfr. FlrcuE - Man-
rtN,storia II,556 ss. []49 ss.l) che disponeva almeno di una chiesa, di un cimitero e
della biblioteca degli scritti cristiani. Le chiese scoperte a Poetovio e nei dintorni (ad-
dirittura in sei località?) sono del tempo posteriore (IV e V sec.), e anche la più anti-
ca, nei dintorni clell'odierna chiesa di S. Giorgio, possono essere datate alla prima metà
del IV see, (\X/. Scuuro, Ptujske kríóanske starosuetnosti [Le antichità cristiane di Poe-
tovioJ, <Casopis za zgodovino in narodopisie>> 31 1I936J,97-LJ5, soprattutto 103 ss.;
brevemente anche BnaroZ,The deuelopment,2348 s. e T, KNtrrc in: T. KNIrrc - M. Sa-
clorN, Pistno brez pisaue (Carta sine litteris), Ljubljana 1991, L4-18,101 s. Nell'arnbi-
to della presente riìerca poteva competere con la comunità cristiana di Poetovio solo
quella aquileiese.
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teriali e da mantenere contatti con altre comunità cristiane nei
Balcani e in Italia (Sirmio ed Aquileia), forse addirittura in Orien-
te e in Africa. Nella sua attività Vittorino si basava su una ricca bi-
blioteca di scritti sul cristianesimo soprattutto greci e in piccola
parte anche latini. Infatti se, secondo la consuetudine dei dotti di
alIon, sapeva la Bibbia a memoria citandola (a volte anche erro-
neamente) in modo descrittivo - questo costituisce un'ulteriore
difficoltà nel ricercare di quale traduzione lattna si giovasse '6 -
doveva però avere tra le mani una parte non irrilevante dell'enor-
me opera di Origene, gli scritti di Ippolito e di Ireneo di Lione,
oltre agli scritti degli africani Tertulliano, Minucio Felice e Ci-
priano ed una serie di altri testi greci e latini" per poterne attin-
gere il sapere e i'ispirazione.

Gerolamo non ci riferisce néla data né il luogo della morte
di Vittorino. Dal fatto però che nella sua opera, concepita crono-
logicamente, sugli scrittori cristiani, menzioni Vittorino come
martíre, dopo Anatolio di Laodicea (l 283), e prima di Pamfilo
della Cesarea palestinese, che subì il martirio sotto Massimino
Daia ne1 309 's, si potrebbe dedurre che Vittorino fosse vittima
della persecuzione dei cristiani da parte di Diocleziano or,vero di
Galerio (304?), come alcuni vescovi nella vicinanza (Siscia, Sir-
mium, Aquileia, Parcnzo): sarebbe l'unico scrittore cristiano che
avrebbe subito il martirio sotto l'imperatore Diocleziano. Questa
datazione è stata messa in dubbio da parte della recente analisi
della teologia di Vittorino secondo la quale i suoi scritti conser-

'" Cfr. H.f . VocErs, [Jntersucbungen zur Geschichte der lateinischen Apokalypse-
Úbersetzung Dússeldorf 1920,48 ss. e (fondamentale) Durativ,VictorinI,TT-88;II,4I
49 (il testo àella Bibbia latina di Vittorino era simile a quelli che erano diffusi nell'Ita-
lia settentrionale, soprattutto in Aquileia; disponeva anche della Bibbia greca che era si-
mile alle varianti diffuse in Alessandria, Antiochia e Palestina).

" DuLAev, Victorin I,27I-307;II, 137 -1.fi; Addenda et corrigenda.
'8 D e uiris ill. 7 3 -7 5 (PL 23, 6$ -685) ; vedi HaIil'tac<, G es chich te, II/2, 427 . Ge

rolamo attribuisce a Vittorino la palma del martilio nei seguenti passi: De uiris iil. 74 (p,
267); Epist. 58,10 e 70,5 [ . L,tnounr, III, 84 e 2I4); In Esaim, Prologus (CCSL 73 , 3);
Apologia c. Rufinum 1,2 (CCSL79,2); Preaef. in omelias Origenis super Lucam Euange-
listam (SC 87 ,96),
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vati sarebbero anteriori al260 o risalirebbero all'incirca a quel-
l'anno 'n. Essendo sembrata a stento effettiva la sua funzione ve-
scovíle, che sarebbe durata più di quattro decenni, Ia datazione
della sua morte al tempo di Diocleziano sarebbe pertanto troppo
tarda. È possibile tuttavia che Vittorino - come Eusebio di Ciba-
lae nella vicina Pannonia Inferiore - sia morto in una meno nota
superior persecutio (in relazione a quella dí Diocleziano) r0. Nel
territorio preso in consideruzione nelle fonti posteriori i casi si-
mili vengono più volte posti nel tempo della persecuzione, del
tutto fantomattca, dei cristiani da parte di Numeriano, che anno-
vera soprattutto martiri anteriori aII' anno 304.

La data della sua festività ci è stata conservata dalla poste-
îtoîe tîadizione cristiana, sotto questo aspetto quasi unanime. I
martirologi, da quello di Floro in poi, ci riferiscono che Vittorino
fu ucciso il2 novembre; questa data è tutt'altro che sicura ", Dal-

'n DuLAEy, Victorin I, 223 ss.; Enren in SC 4T , 1,5 .

'o Secondo \a Passio sancti Pollionis I (RuINaru, Acta martyrum,435) I vescovo
rnorì nella superiori persecutione, identificata generalmente con quella di Valeriano (cfr.
BnaroZ, Die Entuicklung, 167 s. [n. 19]; Jttntx,Martyres,22T s.).In questo caso do-
vremmo supporre che Gerolamo abbia commesso un errore.

" FLoRUS compose, in base alla nota di Gerolamo su Vittorino (p.267),il se-
guente elogio per il 2 nov.: Natalc sancti Victorini, Pitabionensis episcopi; qui persecu-
tione Diocletiani, martyrio cotonatus est (Edit. prat., 200 Querurtx, Les martrologes,
310). I-elogio è letteralmente ripreso da Alo (Nov. 2; p. )73) e con f irrilevante ag-
giunta qui post multa documenta, at sanctus leronimus testatur da Usuannus (p. fia).
Tale pervenne con minimo ritocco (multa edita scripta anziché documenta) e con errata
indicazionedellalocalità (Pictauensisepiscopi) nelM& Nou.2(2)(p.491),Il 2novem-
bre fu menzionato un decennio dopo di Floro anche da \X/,tiNlalesnrus (ed. E. Dùuu-
rpx,MGHPoetaeLatiniaeuiCarolini,5gS,v,TT4=PLI2I,6L7 A).Inrneriroaquesre
telazioni dei martirologi si pongono due problemi essenziali per la cronologia della vi-
ta di Vittorino: a) Da dove deriva a Floro il dato secondo cui si tratterebbe di un mar-
tire del periodo di Diocleziano? Non essendo a noi nota la fonte dalla quale Floro at-
tinse questo dato non è possibile rispondere a questa domanda (cfr, QurNrtN, les
martyrologes,3L0 nota 7); b) Da dove giunge 1a data del 2 novembre? In MH si accen-
na come alla più vicina ad un Vittorino quella del 1 nov senza indicazione del luogo del
rnartírio (et alibi sanctorum lanuari Vitalis et Petri Crescentis Victorini Marcoti; Cod.
Bernensis: Victorini martyris; p. 581). Mentre VaN Hoorr,,4A .lS Nov. I,432 riteneva
che in questo accenno si trattasse di Vittolino da Poetovio, Dllnnavn riteneva, nel
commenrario a quesro scritto (MH, p.582,n.68), che si tratta della ripetizione della
menzione di Vittorino dí Aminterno, festeggiato il 31 ott. in quanto con Vittorino si ri-
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CAPITOLO III

le fonti non ci è dato di sapere come fu uccíso. Da analogre con
altre città nel Norico e in Pannonia e dalla consuetudine delle au-
rorità sul modo di procedere nei riguardi dei dignitari cristiani
nonché dalla tradrzione pittorica a dir il vero molto tarda che 1o

raffigura con la palma e la spada in mano " si potrebbe dedurre
che fu decapitato dopo essere stato torturato'

Le autorità non riuscirono ad eliminare i suoi resti mortali:
più tardi furono infatti rilovate ie sue reliquie. I-laccenno alle re-
iiq,rie di Vittorino nella prima edizione stampata del martirologio
dfUsuardo del 1475 Gditio Lubeco-Colonìensis) suscita qualche
dubbio sul iuogo del martirio di Vittorino. In esso infatti si ac-

cenna alle reliquie di Vittorino assieme a quelle di s. Floriano di
Lauriaco al tempo in cui sarebbero State tfasportate nel monaste
ro (di s. Floriano) nelle vicinanze di Enns "'

Qui si pone il problema se Vittorino abbia forse subito il
martirio nel capoluogo del Norico Ripense così come s. Floriano
ed i suoi accompagnatoft)4.

Tuttavia è poco probabile (seppure non impossibile) che la
morte 1o abbia colto nella provincia vicina, come ad esempio Qui-
rino di Siscia. In questo caso non si sarebbe potuta perdere di lui
ogni traccia, se si pensa a ùna tradtzione così ricca su s. Floria-

pere un gruppo di nomi il l1 ottobre. QueNrrN, Les martyrologes,.j80 e Dnlrrmvn
iUn, >Sî ": il e M& 49I n.2) ritenevano che Florus,. non ànento all'esatto nome del
ìu"ìó, udutrurre iI nome del martire Afrícano Vittore, che si.festeggi 7 tl2 pov. (Victoris)
in Uítori.,o (Victorini) e avrebbe inserìto <<proprio mafte>> la data della festa di questo
vescovo e martire. Parimenti ..nulla fretus auctòtitate> fece di Vittorino un mattire sub
oliàriioni iy'r4, p. 491). Ad ogni modo è impossibile determinare il giorno, l'anno e il
Iuogo del martirio di Vittorino.

' J. RtcHrr,n, LS 4 (1'9T),244.
" "AA 

SS Nov. I, 442 C: Ipso die (sciicet IV Non. Nov.) za Monasterio translatio
sanctorutn Victorini et bloriani martyrum. A causa del grande numero di manoscritti del
Inu.,i-tog. di Usuardo (QuENrn, Les martyrologes,6T5 ts. tt" enumera circa duecen-
,o "àii; .Jrtu-"nt. il loro Àumero è ancora maggiore) e non riportando ngJla edizione
(I. Dunors) varianti manoscritre, non si sa su q,.tule e quanto aneìdibile ffadizione si ba-
s"i questo dato. Cfr. anche Napotxtx, Sueti Viktotin,260. , ,

rn varu Hoorr' , AA SS Nov. I, 442 (E) ammetteva addirittura-la possib_ilità che si

trattasse di uno del gruppo dei quaranta confessori di Lauriaco (cfr. Passio Floriani 2;
10 lNnurr,rùr,rsx, Del be]lige Florian, )0 e 351). Cft' infra pp. 468 s.
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no r5. Sostenendo il punto di vista più probabile, che cioè abbia
subito il martirio a Poetovio, sorge spontanea la domanda: quan-
do e perché le sue reliquie pervennero nell'odierna Austria Supe-
riore? Dal secolo V in poi ogni ondata di profughi dalla Panno-
nia portava con sé le reliquie di santi verso il meridione e I'Occi-
dente, in Macedonia, in Dalmazia e soprattutto in Italia'6. Come
mai le reliquie di Vittorino, nel V secolo conosciuto in Occidente
non solo come martire, ma anche come scrittore ecclesiastico ",
presero nel V secolo (e non già intorno all'anno 180) r'una stra-
da diversa, verso nordest? I-lunica risposta sensata a questa do-
manda sarebbe che le reliquie di Vittorino siano pervenute nella
seconda metà del sec. V nel Norico Ripense per merito di s. Se-
verino che raccoglieva le reliquie destinate alle chiese del Norico
e che oltre a ciò era quasi sicuramente in rapporto di amicizia con
7a famrglia dell'ultimo imperatore romano Romolo Augustolo,
oúginaria dell'area della Pannonia meridionale ".
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' HAnnutHrn, Der hl. Florian, 250-259.
16 EcceR, Der heilige Hermagorus,55 s.; Roco5rÓ Veliki llirik, 104 ss.; V. Popo-

vtc, Die sùddanubiscben Piouinzen in der Sptitantike uom Ende des 4 bis zur Mitte des 5.

J ahrhunderts, <Súdosteuropa Jahrbuch>> I7 (1987 ), 95 -89.
3' DULAEY, Victorin I, 339-354; II, 17 4-184.
r8 NAlorNrr, Sueti Viktorin,262 ipotizzava il trasferimento dei resti mortali di

Vittorino da Poetovio a Lauriaco al tempo degli awenimenti torbidi a Poetovio attor-
no all'anno 180 (discordie religiose tra iriani e cattolici, supposta conquista della città
da parte dei Goti; v. BneroZ, Poetuuio (Ptuj) kot sedeí íkofije u antiki [Poetovio als Bi-
schòfssitz in der Antike), rn: Ptujska iupnijska cerkeu su. Iuriia (ed. S, KneJr.rc), Ptui
1998, L4-30); nei <<turbolenti tempi della seconda metà del IV sec.>> datava qlrest^ tran-
slatio Scur,ttro, Ptujske.... lcome nella n. 251, lI1'). Contro questa supposizione parlano
due fatti, e cioè che Poetovio soprawisse agli awenimenti degli anni attorno 180 e che
in caso di trasferimento delle reliquie le avrebbero molto probabilmente nasportate in
Italia, paese molto più sicuro del Norico allora già minacciato.I' Eucrntus, Vita s. Seuerini 9,3 $C 374,204 ss.): Quo loco ruartyrum congre-
gauit sanctuaria plurìmorum... (la citazione si riferisce alla basilica di Favianis; sui pre-
iunti contatti di-s. Severino con la famiglia dell'ultimo imperatore romano cfr. BnaroZ,
Seuerinus, 14 s. La tesi secondo cui la madre dell'ultimo imperatore Romolo Augusto-
1o fosse natíva diPoetovio è stata abbandonata dopo la corretta lettura della relazione
di Prisco da parte di M. SaSEr- Kos, Tbe Embassy of Romulus to Attila. One, of tbe last
citations ofPòetouio in classical Literature, <Tyche> 9 (1994),99-111 (specialmente 108
s.). La famiglia di Oreste, con la quale Severino aveva molto probabilmente contatti, di-
scendeva comunque dall'area della Pannonia meridionale.

ra la possibilità che si
',cfu. Passio Floriani 2;



CAPITOLO III

2. Suitti perduti

Prima di occuparci delle opere di Vittorino conservate, vor-
remmo accennare brevemente alle sue opere perdute a0. Vittorino
si dedicò soprattutto ai commentari biblici. Egli è il primo esege-
ta latino ediniziatore di quel genere letterario della letteraturala-
tina cristiana che ebbe la sua piena fioritura solo con Ambrogio e
specialmente con Gerolamo un secolo più tardi. Il fatto stesso che
Vittorino si sia dedicato nella seconda metà del terzo secolo, nel-
la <<provinciale>> Poetovio, agli studi di esegesi, è una prova indi-
retta della vita cristiana già notevolmente sviluppata nella città.

In Oriente I'esegesi biblica ebbe uno sviluppo eccezionale e
raggiunse il culmine verso la metà del sec. III con la scuola ales-
sandrina, nel periodo cioè in cui il cristianesimo nel mondo gre-
co orientale raggiunse un grande sviluppo. Alle precedenti, ini-

a0 La più ampia, approfondita e oggi fondamentale presentazione dell'opera di
Vittorino è di Durany, Victorin,I-Il (1993; brevemente n SC 423 ll997l,18-41); in en-
trambe le opere l'autrice cita i propri contributi sulle singole questioni. Delle prime ope-
re merita accennare in primo luogo Flaussrrnnn, Prolegomena (tnttoduzione all'edizio-
ne; nello scritto riassume anche i propri contributi). Piuttosto brevi sono tutti i princi-
pal-i sunti di storia della letteratura cristiana: FlarNacx, Gescbichte II/2, 426-432;B*.
DENHE\rER, GeschichteII,593-598; Larnrolr-E, Histoire,295-300;Arrenen - Srumen, Pa-
trologie,182 s.; QuasraN,PatrologiaI,635-$7; M. Scuenz - C. HosIus - G. KnúcBn,
Geschicbte der rònzischen LiteraturIII, Mùnchen I96y,405-407; M. StuoNnrn, Lettera-
tura cristiana antica greca e latina, Milano 1969,173; A. \XLosor in: Hunzoc - Scuurot,
Handbuch, 410-415; L. Darrnruo, Padri e maestri della fede, Padova 1.994, 125-L26;
C. MonssclrrNt - E. Nonpllt, Storia d.i letteratura cristiana antica greca e latina: da Paolo
all'età constantinea, Brescia 1995. Notevoli sono le voci delle seguenti enciclopedie:
HaussrtrrEn, Victorinus, <Realenziclopàdie fúr protestantische Theologie> 20 (1908),
61.4-619; Beruv, Victorin; ScHusren, Victorinus; QuastnN, in LIhK l0 (1965),775 s.;
A.G. Mererur( BS 12 (1969),1106 s. Nell'ambito della storia del cristianesimo nelle pro-

(I9T),242-244 (autoreJ. Rrcuren); breve abbozzo dell'opera dilittorino di BÌAroZ,
Viktorin. Nell'ultimo periodo si occupò intensamente di Vittorino Sppi-tÒ con le seguen-
ti opere: ll profetismo nelle opere di Vittorino di Petouio (tesi di laurea non pubblicata al-
la Pontificia Università Lateranese l9%); Nekaj potez (Ncuni tratti); la prima traduzio-
ne slovena degli scritti di Vittorino è appunto uscita: VrrtoruN Pru;srI, Razlaga Razo-
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ziali fasi dello sviluppo delle comunità cristiane si accompagnò,
nel campo letterario, il fenomeno degli scritti apologetici, dog-
matici ed eresiologici - Vittorino ne scrisse uno solo - mentre l'e-
segesi biblica si sviluppò più tardi come genere letterario più <im-
pegnativo>>.

Il campo principale dell'attività letteraria di Vittorino fu I'e-
segesi dell'Antico Testamento. Egli scrisse i commentalîi ai primi
tre libri di Mosè, ai quattro libri dei profeti e al Cantico dei can-
tici. Del Nuovo Testamento commentò solo l'Evangelo secondo
Matteo e I'Apocalisse di Giovanni. Di tutta quest'opera, ossia dei
commentari dei dieci libri della Bibbia a' si è conservato (se si ec-
cettua l'ultimo) pochissimo. Del commentario al primo libro di
Mosè non si è conservato direttamente nulla (bensì solo indiret-
tamente). Gerolamo cita, nella lettera al papa Damaso, un lungo
passo di Ippolito sulla benedizione di Isacco (Gen. 27) osservan-
do che con i'interprctazione di Ippolito concorda quella di Vitto-
rino a2. Il passo ci offre l'interpretazione allegorica del capitolo
trattato, ma anche con tracce del pensiero millenaristico a3. Sicco-
me il testo originale di Ippolito in greco non concorda con quel-
lo di Gerolamo, e siccome vi si riflette lo spirito di Vittorino, è le-
cito ritenere che nel caso citato si tratti probabilmente di un libe-
ro rifacimento del testo di Vittorino oo,

Dei commentari di Vittorino al II e al III libro di Mosè non-
ché al Cantico dei Cantici non si è conservato nulla tt. Si è con-
servato solo un frammento del commentario al profeta Isaia che

detja, tradtzione M. SpruÒ, Celje 1999.
" Gerolamo le ritiene crebrae <Expositiones> Qn Hiez. 11,36; CC|L75,500).
''zEpist.36,16g.LaBouRrlI,6lss.): ... Hippolytinartyrisuerbaponemus,aquo

et Victorinus noster non pluriraum disuepat...; cfr. Dulanv, Victorin I, 5L55 .
o' Ibid.: Sermo Dei benedictionis est repromissio et spes regni futuri, in quo cunz

Cbristo sancti regnaturi sunt et uerum sabbatum celebraturi; cfr. Dulalv, VictorinI,54.
'o HaussllItpx, Prolegomena, lflll e spec. DuLAev, Victorin I, 53-57 (l'autrice

rintracciò singoli elementi del commento di Vittorino alla Gen. 21,29 in 49; cfr. Ealetvl,
Grégoire d'Eluire et le Commentaire sur la Genèse de Victorin de Poetouio, in: Augusti-
nus. Charisteria Augustiniana [I. Oroz Reta dicata], Madrid 19%,203-219).

" HAUSSLEITEI, Prolegomena,){VI, XXI; Duuav, Victorin I, 65.
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riflette I'interpretazione allegorica dell'esegesi. G-erolamo infatti
nel suo commenta rio a Isaia polemtzza con i millenaristi accen-

nando in proposito anche a Vittorino' Si può suppgrl: che in
questo .oÀ-"nturio egli abbia riferito vari pensieri di Vittorino
citandoli espressamenie lui stesso, sia riassumendoli sia espri-
mendo il pràprio punto di vista'u. Dei commentari di Vittorino a

Ez.chiel. . ud AÈu.rr. si è conservato pochissimo, sebbene sia

anche in questo caso possibile che Gerolamo abbía recepito pa-

r"*frl peÀi"ri di Vittàrino nei suoi due commentari agli stessi li-
bri deiprofetía7. Sul commentario di Vttorino all'Ecclesiaste ci

riferisce, oltre a Gerolamo, anche Cassiodoro ou. Gerolamo ci ha

tfasmesso l'interpretazionedell'Ecclesiaste (4,11) di origene e di
Vittorino, che riJpecchia chiaramente 1o spirito di Vittorino e del-

le sue idee rr. Geiolamo non accenna al commentario al vangelo
di Matteo nel citato elenco delle opere di Vittorino bensì nell'in-
troduzione al suo commentario al vangelo di Matteo e nella pre-

messa alle omelie di origene sull'evangelista Luca to. Sul com-

mentario di Vittorino al Vangelo di Matteo ci riferisce anche Cas-

siodoro, dalla cui osservazione si potrebbe dedule che vttorino
scrivesse solo il commentario ai singoli capitoli del Vangelo e non
a ítttal'opera t'. Dalla testimonianza dí Gerolamo si può invece

.orrrru,urJ che Vittorino commentò l'opera intera, con la sola dif-
fercnzarispetto ai grandipredecessori greci che il suo commento

a6 In Esaiam XWII, Prologu.r (CCSI 73 A,740); Episl lS !,6 (ed' J. Lenounr I,
61). Al.,rni ^irtli^'ii aJ';;:;;iftrolamo aI'saía,i qtaliesprimono.probabil-
;J;" tt;;l#diii*À;;;iìit-uuno in Heussrrtr'n,Piolegomena, XV11 s. e Du.
rntu, Victorin I, 57 ss.l lI, I1 s."'-'' ,;-ùHàzrrhntr*'íUe Gcst75,500), cfr.ancheInAbacucT,2,5-8;1,?,15-17;
2 3.2 ccsL76 A.602, Zíi'l-.r'iú,es+ ís.;62r,rr2 ss.); cfr. !1uryr-n11en' Prolegorne-

;;,'x\ríl; e specialmente DÚL,trv, Victotin tr 72tt' e 65 s'; II' )2 e35 s'
a" De inititutione diuinarum Ìitturorr* 5 (PL70,1116 s.). _
a" In Ecclesias,* l,l'St'te tCCSt n,290); He.usslsnnx, Prolegom.ela, XIX s.;

D'*r'. Victorinl, 61 *.;iÍ;tf i;;...; del commento di Vittorino al Predicatore

l2,J nel suo commento all'Apoc.a!is-1e-) -- -. ^- - - - -; - 

ln Math eum, P riefai n (CCSL 7 7, 5) ; P ra efatio in orn elia s Ori geni s sup er Lucant

euangelistam (SC 87, 96).
5, De institutione d.iuinarunz litterarum 7 (PL 7 O, llIg: nonnulla disseruit) '
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era piuttosto parco. Gerolamo dice espressamente di aver ripreso
poco dal commentario di Vittorino. In enrambe le testimonianze
dà la precedenza all'opera di llario, quantunque questa fosse po-
steriore t'. Probabilmente apparteneva al commentario di Vittori-
no ai Vangelo di Matteo il passo citato di Gerolamo nello scritto
polemico contro Elvidio t'.

Forse in connessione con í1 commentario perduto al Vange-
lo di Matteo è íl frammento molto interessante sulla cronologia
della vita di Cristo, ripreso dal vescovo di Gerusalemme Alessan-
dro della prima metà del terzo secolo, entusiasta seguace di Ori-
gene ta.
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' Vedi n. 50 e la tabella 6 (p. 295 s.).
" Aduersus Heluidium 17 (PL23,Z0l);1. Hnusslrtren, Prolegomena,XXll; Du

rrtnv,Victorin I,6l ss.; II, l4 s. (con tracce del commento a Matteo nel commento di
Vttolino all'Apocalisse, presso Cromazio e presso Gregorio da Elvira).

" SC 423, I)4: In commentariis Victorini inter plurima baec etiaru scripta reperi-
ruus. Inuenimus in mernbranis Alexandri episcopi qui fuit in Hierusalem, quod transcrip-
sit manu sua de exemplaribus apostoloruru ita.Vedi Dulelv, Le Fragment;VictorinI,37
ss.; SC 423 , 20-23 .Il'fuammenio è conservato in due rcdazioni: a) Nel manoscritto del-
la Biblioteca Ambrosiana del IX sec. (prima edizione di L.A. Muneronr del 1711; di
questo manoscritto è il frammento pubblicato in PL 129,1169; HanNecr, Geschichte
itZ, SOe s.; U. Horzltasrux, Chronologia uitae Cbristi, Romae 1911, 101 s.; A. Srnonnr-,
(Jrsprungund Geschichte des friihchristlichen Ostkalenders,Berln L977 ,290-30L), Que-
sto Trammento riporta le seguenri date sulla vita di Cristo: della nascita il 25 dicembre
dell'anno 9 (cfr, \X/. LrnnnNnrl, Fasti consulares imperii Romani uon 30 u. Chr. bis 565 n.
Chr.,Bonn 1909,9), del battesimo il 6 gennaio dell'anno 46, della morte il 2) matzo
dell'anno 58 (LnseNera , Fasti, 12 s.), della resurezione ú 25 marzo e dell'ascensione il
3 maggio dello stesso anno. Questi dati, soprattutto g1í anni della vita di Cristo, sono
insoliii-: l'anno 9 della nascità ad esempio in Ippolito (Holzvrrrsren, Chronologia, )4;
DuLAnv, Le Fragment,I34 s),l'estensione dell'attività di Cristo in 12 anní (dal battesi-
mo alla morte) Àell'apocrifo copto, lalunghezza della vita in 49 anni e la datazione del-
la morte all'anno 58ìono gli unici in tutta I'antichità (cfr. p. 306 n. I29). Nel periodo
preniceno incontriamo la data della nascita al 25 dicembre solo presso Ippolito (In Da
nielem 4,23; SC 1,4, 187; Horztr,retslen, Chronologia,4J s.; Dulel,v , Le Fragrrtent, l)6);
la data del battesimo al 6 gennaio concorda con la tradizione degli scrittori ecclesiasti-
ci orientali (HorzueIsrnn, Chronologia, 101 ss.); la data dellamorte (23. J) segue la tra-
dizione, caratteristica più per l'Oriente (in Occidente la incontriamo ad esempio pres-
so Lactarutius , Diuinae institutiones 4,10,18 ICSEL I9/1',3041 e De mortibus persecu'
torurn 2,1 ISC 39,79; \94 ss.l: cfr. HoLzt,lElsrnn, Chronologia, 166 ss.). Secondo l'opi
nione di Dur-Lev (Le Fragment, 116 ss.; Victorin I,39; SC 4T , 22) questa terminologia
si basa su una fonte di orlgine asiatica (di Cappadocia, donde era originario il vescovo
Alessandro?) della fine del II secolo. (b) Il manoscritto della biblioteca dell'Università



CA-PITOLO III

Lasciando per una ffattazione succesiva lo scritto <<Contro
tutte le eresie>>, vorremmo qui presentare I'opera anonima di Vit-
torino. Gerolamo dice che Vittorino scrisse oltre alle opere citate
anche <<molte altre>>, come riferisce anche a proposito di alcuni a|-
tri scrittori tt. Nel gruppo delle <molte altre>> opere anonime non
intendiamo annoverare il commentano al Vangelo di Matteo che
I'autore aveva di certo erroneamente escluso dall'elenco, bensì
tutta una serie di opere meno importanti, brevi e a lui meno no-
te, delle quali si è conservato solo 11 <<Trattato sull'origine del
mondo>>, mentre il trattato <<delle dieci verginb> se non è opera di
Vittorino è certamente opera scritta sotto il suo influsso 56. In que-

di Padova, dal quale fu pubblicato la prima volta da MonrN, Notes,459; poi da Haus.
sLEITER, Prolegomena, XXIII e Dulasy, VictorinI,3T s., ci informa della posteriore più
ampia redazione del frammento con le seguenti essenziali aggiunte: con la soprascrizio-
ne Hieronymus e con l'aggiunta in fondo, in cui il redattore precisa e corregge 1o sche-
ma cronologico della prima redazione. Stranamente la rcdazione non si riferisce agli an-
ni della vita di Cristo, bensì alla data della morte (25. l.) e della risurrezione (27. ).)
concordanti con I'opinione generale, soprattutto in Occidente (Hot-zMsrsrpn, Chrono-
logia, 164 ss.). Ijaggiuntaiporta oltre al calcolo della cronologiatelativa anche quello
della lunghezza della vita di Cristo (32 anni I mesi e 11 giorni), ciò che però non con'
corda con i dati elencati. È ioteressatrte che questa aggiinta, che non póteva essere di
Vittorino (vedi p. 108 n, 130), viene ascritta a Gerolamo. Questo dettaglio, nel caso fos-
se Gerolamo veramente autore della seconda redazione, approfondisce ancor di più la
relazione di Gerolamo nei confronti di Vittorino. Trattandosi qui di un simile accosta-
mento al testo di Vittorino, da quanto appare dal rapporto ra I'originale di Vittorino e
la rielabotazione di Gerolamo del suo commento alla Rivelazione, si pone il problema
se non avesse corretto e completato, come aveva fatto per la Rivelazione, padmenti le
altre opere di Vittorino.

55 Una simile, un po' vaga, caîatteîizz^zione ritroviamo nella seconda parte del-
lo scritto De uiris illustribus (la prima volta lo riscontriamo proprio presso Vittorino, c.
74), in genere peÍ caîatteÍizzare le opere a lui meno note degli scrittori cristiani del pe-
riodo in cui la letteratura cristiana si era talmente svíluppata da non poter esserne al
corrente neppure in tali centri di studio qual era quello di Betlemme. Scioglíeva il suo
imbarazzo di fronte alla non conoscenza o al fastidio dovuto alla noiosa enumerazione
con seguenti frasi (cfr. HAussLEtrnn, Prolegomena, XXVI): et multa alia (capp.74;83;
92;94 774;lI9;I28; cfr. cap. 87: et muba alia, quae enumerare longum est)i et nonnulla
(cap. 84); et nonnulla alia (cap.89); et nonnulla uolumina alia (cap. L02); et multa (cap.
720); muba (cap. I29); et alia (cap. 131); et infinita alia quae dirigere proprii indicis est
(cap. i09); et infinitae epìstulae, quas enamerare longum est (cap.85).

" De decem uirginibus (PL Suppl. I, 1958, I72-I74). Lo scritto è stato attlibui
to, con validi argomenti a Vittorino da A. \X/nnlaar, Un anonyme ancien De X uirgini-
bus, <<BulTetin d'ancienne littérature et d'archéologie chrétiennes>, I (1911), 35-49 e 88-

284



III - IL vtsscovo VrrroRrNo E LA CoMrJNrrA crusrrANA Dr PoErovro NELLA SECONDA META DEL III sECoLo

critto <<Conffo
.nonima di Vit-
lle opere citate
ito di alcuni al-
e anonime non
di Matteo che

l'elenco, bensì
a lui meno no-
ull'origine del
non è opera di
usso t6. In que-

,459 poi da Haus-
della posteriore più
con la soprascrizio-
e corregge lo sche-

n si riferisce aglian-
isurrezione (27 . 3.)
'LZMEISTER, Chrono-
:lativa anche quello
, che però non con-
on poteva essere di
ttaglio, nel caso fos-
Lisce ancor di più la
.i un simile accosta-
;inale di Vttorino e
si pone il problema
rzione, parimenti le

. seconda parte del-
presso Vittorino, c.
:ori cristiani del pe-
on poter esserne al
re. Scioglieva il suo
liosa enumerazione
r alia (capp. 7 4; 83;
um est); et nonnul/a
102); et multa (cap.
,e proprii indich est

').tto è stato attlibui-
ncien De X uirgini
(191L) , )5 -49 e 88-

sto gruppo non rienffa owiamente tutta una serie di scritti in pro-
sa, sia brevi sia lunghi, e addirittura in versi che un tempo veni-
vano attribuiti a Vittorino da Poetovio, I'autore dei quali resta
ruttora ignoto. Essendo le prove per I'attribuzione a Vittorino in-
sufficienti qui non ci occuperemo di esse 57.

l. I modelli di Vittorino
e I'influsso dei suoi scritti su Gerolamo

Per la conoscenza delle opere di Vittorino è molto impor-
tante risalire ai suoi modelli, ai quali il vescovo di Poetovio deve
molto. Pur non essendo un grande pensatore Vittorino non si me-
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102; cfr. anche Henzoc - ScrltItr, Handbuch, 415 e specie Dur-alv, Victorin I, )9-42;
II, 20 s. Il breve soitto spiega iI contenuto della parabola delle dieci veryni (Mt 25,1-
lJ); è probabilmente un sermone, scritto sotto I'influsso del commento di Vittorino a

Matteó all'epoca delle persecuzioni dei cristiani. Nello scritto i-l popolo cristiano viene
menzionatoìon le paróle carceres penetrat, netalla ergastula exilia adit... exilia, metalla
carceres aequo animo sustinet; i buoni cristiani sono exules rnetallici carcerati. I-lautore
dello scrittà è un contemporaneo di Vttorino che ha molti tratti in comune con il ve-
scovo di Poetovio: ad esempio l'interpletazione allegorica, l'imitazione di Origene e Ip-
polito (\X/rlrratxt, [Jn ano7yme,101), l'identico ordine dei Vangeli (\X/]LMART, U,n
ànonyme, 44 s.),la citazione di una delle precedenti traduzioni latine della Bibbia (ibid.,
88 ss.) ed il grande interesse per I'escatologia. Lo scritto fu composto sotto un proba-
bile influsso greco, in un isolato e arcaico centro cristiano, simile a quello di Poetovio,
probabilmente nel territorio pannonico o nelle sue vicinanze.

't Di incerta attribuzione sono i seguenti scritti di Vittorino: a) Anonymi chilia'
stae in Mathaeun XXIV fragmenta (ed. G. Mencnl, Studi e testi 1 1, Roma 1'9Ú , I-45;
Tunirrn,,4a exegetical fragment, 218-241; PL Suppl. I,655'668; cfr Hpnzoc - Scuiratlr,
Handbuch, 4L6),IJopera fu scritta nel periodo della persecuzione dei cristiani, e ciò tra-
pela chiaramente, nello spazio e nel tempo in cui i cristiani rappresentavano una signi-
iicativa minoranza delia popolazione (TunNan, An exegetical fragment,2lg s.; cfr.
Fragrn. capp. 14,16-8; lg,A.l'Jattore si serviva della vecchia traduzione latina della Bib-
bia, molto iimile a quella che aveva in mano Cipriano (TunNen, 1a exegetical fragment,
221, ss.). Ha in comune con Vittorino il grande interesse per I'escatologia. I temi più am-
piamente trattati sono l'opera del diavolo e dell'Anticristo (Fragm. capp. 2-3)_ e soprat-
iutto la prima e la seconda risurrezione (capp. 7-8; 14) nonché il regno millenario di
Cristo sulla terra (capp. 9-I3).Il millenarismo, con inclusa f idea della settimana co-
snrica (capp. I2-D; éÍr. n. 238 s.), presenta in Vittorino ratti spiritualizzati. lautore
polemizza con la concezione sensualistica e materialistica del regno millenario. Ijunico
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rita I'attributo di epigono tt, specialmente se si pensa al fatto che
operava isolato, con un piccolo retroterra e in condizioni preca-
rie. Poetovio si trovava, nella seconda metà del sec. III, ossia al
tempo dell'attività letteruúa di Vittorino, in una regione dell'Oc-
cidente appena cústianizzato come un'isola sperduta in mezzo al
mare: fino ad allora infatti tutta l'attività letteraria si era svolta nel
lontano Oriente (Antiochia, Gerusalemme, Alessandria) e nep-
pure i centri della cristianità nell'Occidente (come Roma, Lione o
Africa latina) erano facilmente accessibili t',

dubbio che ci trattiene dall'attribuire I'opera a Vittorino sta nella lingua e nello stile
molto differenti. Tunnrn, An exegetical fragment,226 s. è del parere che, nel caso di
questo probabilmente più antico testo esegetico latino, si ratti della rielaborazione di
Vittorino del commento di lppoJito al Vangelo di Matteo. b) De Genesi <<Facturil est ue-
spere et rtane, dies unus>> (Pt 8, 1009-101.4); Adlustinum manichaeum (PL8,999-1'0fi;
entrambi gli scritti furono pubbJicati anche da J. \Y/ómnn,24. Jahresbericht des Priuat-
Gyrnnasiums der Zisterzienser in Wilheringfùr das Schuljahr 1916/27 l\X/ilhering 19271,
3-8; 25. lahresbericht... 119251, 3-7); De physicis (PL 8, 1295-1110). Autore di questi
scritti sarebbe Vttorino secondo \X/Òunnn, Studien zu Marius Victorinus, tn: 2. Jahre-
sbericht des Priuat-Untergymnasiurzs der Zisterzienser zu lVilhering 1904/5 f\X/ilhering
19051,3-44, specialmente 33 ss. c) Lo scritto versificato Carmen aduersus Marcionem
(CCSL 2, I4I7 1454) certamente non è di Vittorino; cfr. H. \flatrz, Das pseudotertul-
lianiscbe Gedicht Aduersus Marcionem, Darmstadt 1901.,85-112 e HarNecr, Geschich-
te II/2, 442 ss. d) Parimenti non si possono ritenere di Vttorino le varie poesie anoni-
me (Carmen de Jesu Cbristo, Deo et Homine; De ligno uitae seu de Pascha Domini; PL
Suppl. III, ll35-I139;PL2, lIl3-1I14; cfr. DnrreRS - GAIR, Clauis,1458 s.); gli argo-
menti riportati da Nalorlttr, SuetiViktorin,210 ss. non sono convincenti (cfr. anche
H. lX/,qrrz, Das pseudotertullianische Gedicht,106 ss.). ") 

A.C. Ynct (Un Opúsculo de-
sconoscido de San Jerónimo, <La Ciudad de Dios>> 182 LI9691,207 -224; 619-626) attri-
buì a Vittorino un breve scritto De aduentu Henoch et Elie atque Antichristi, scoperto
in due manoscritti in Spagna e da lui datati al periodo tra il VII e il IX sec. Secondo lui
si tratta del rifacimento di Gerolamo dello scritto di Vittorino il quale si allaccia nel
contenuto al commento all'Apocalisse. La tesi fu confutata da Dulel,v (Sur l'Antéchri-
s/) con una serie di argomenti persuasivi (soprattutto il diverso linguaggio; nel com-
mento all'arrivo dei due testimoni lApoc. 11,3 ss.l Vittorino neppure nomina Henoch).
Si ratta evidentemente di uno scritto della fine del sec. VIII. il suo autore ínfatti attin-
ge da Gerolamo, da Isidoro di Siviglia e da Beato. fl Sulla problematica dello scritto Ad-
uersus onznes haereses vedi pp. ll7 s. Sul problema delle opere di dubbia appartenen-
zaaYittorltno vedi Beruv, Victorin,2885;PL Suppl. I, 171; DerrnRS - Gaan, Clauis,SI
ss. e ben fondato DuLArv, Victorin I,42-50.

'8 Troppo severo è il giudizio su Vittorino da parte di Lelnrorls, Histoire, 300.
Le ultime ricerche di DureBy hanno dimostrato che simili qualifiche sono semplificate
e sono sostanzialmente sbagliate.

" DuLAEy, Victorin, I,271-301;I, D7 -153 (fondamentale ricerca).
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ricerca).

Nel suo orientamento teologico, nel suo sapere e nel suo
modo di scrivere Vittorino è radicato nel mondo cristiano greco.
Dagli autori greci aveva appreso i due elementi più caratteristici
della sua creatività: il millenarismo e I'interpretazione allegorica
delia Bibbia promossa dalla scuola aiessandrina. Perciò non sor-
prende che la maggior parte delle citaziom di Vittorino nella suc-
cessiva letteratura cristiana si riferisca, nelle sue opere, a queste
due componenti spirituali del cristianesimo orientale 60.

Vittorino prendeva come esempio in primo luogo il dotto
alessandrino Origene. Lo si potrebbe ritenere il più antico e, ac-
canto aIIarío, Eusebio di Vercelli ed il giovane Gerolamo, il più
fedele seguace di Origene in Occidente 6'. Gerolamo 10 cita al pri-
mo posto tra gli imitatori latini di Origene, prima di Ilario e di
Ambrogio u'. Dalle sue testimonianze si può arguire che Vittorino
non imitava, e tanto meno ffaduceva o adattava le opere di Ori-
gene, ma infondeva in esse, come Ilario, il proprio spirito 6'. Gli
mancavano tuttavia I'impulso e le condizioni più favorevoli, per-
ciò le sue opere non si possono paragonaîe né per ampiezza né
per profondità agli ampi commentari di Origene, né per bellezza
a quelle di Ilario. I suoi commentari biblici erano pervasi da
profonda religiosità e non erano inquinati da un modo di scrive-
re aggressivo; ed è per questo che Gerolamo annoverava Vttori-
no tra le colonne della chies a cattolica @.

Qui sorge spontanea la questione di quanto abbia dovuto
Vittorino direttamente al suo modello alessandrino 65. Di fronte al

6" Cfr. nn. 61 ss. e pp. ll0 ss.
6' FlrsnoNvr,rus,Epiit. 61,2 (ed.J. Lanounr III, 111 s.);Epist. 112,20 (ed.J.Ln

nounr VI, 40).a Epist. aduersus Rufinurn 14 (CC9L79,86 = SC)03,250)'
6J Epist. 84,7 (ed. J. Lalounr IY, D4): Nec dissertiores sumus Hilario, nec fide-

liores Victòrino, qui tractatus eius (sctJicet Origenis) non ut interpretes, sed ut auctorcs
p rop rii op eris tran s tu I erun t.

6o Apologia contra Rufinum 1,2 (CCSL79,2).
u' Dur,aev (Victorin I,295'299; II, Addenda et Conigenda) ha analizzato tutti i

passi in cui Vttorino prende ad esempio Origene e i passiìn cui si differenzia da Ori'
gene, ed è giunto alla conclusione chè Vittorino leggeva gli scritti esegetici degli anni
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fatto che sí sono perduti nove decimi dell'opera di Vittorino e una
consistente parte dí quella di Origene e che l'unico commentario
conservato di Vittorino non poteva essere stato scritto sotto I'in-
flusso di Origene (non avendo questi scritto il commentario al-
l'Apocalisse) nu, è impossibile rispondere. Degli scritti di Vittori-
no conservati risulta che egli ereditò ben poco da Origene; a que-
sto riguardo possiamo pertanto accettare la valutazione di Gero-
lamo, il più profondo conoscitore della letteratura cristiana del

+-
suo tempo. E possibile, a dir il vero, riscontrare ciò solo in un pas-
so del commentario all'Ecclesiaste, riguardo al quale Gerolamo
dice che Origene e Vittorino sostengono in egual modo f inter-
pretazione allegorica ut. Nel commentario all'Apocalisse riscon-
triamo I'errato concetto, molto probabilmente ripreso da Orige-
ne, secondo cui le decisioni dei senato rappresentavano il fonda-
mento giuridico per la persecuzione dei cristiani u'. Leccezionale
impofianza di Origene nella formazione dell'esegesilatina di Vit-
torino sta nel fatto che lui stesso eîa ttà i Greci il più grande rap-
presentante di quella tendenza letteraria a cui Vittorino si dedicò
quasi esclusivamente. In questo modo egii divenne il ponte che
collegò I'esegesi biblica gîeca con il mondo latino dell'Occidente.
Linflusso di Origene su Vittorino è in tanto più interessante e in-
solito in quanto il dotto alessandrino era un grande awersario del
millenarismo un.

Certamente maggiore di quello che si può dedurrc dai nri
accenni nei frammenti dell'opera di Vittorino fu f influsso di Ip-
polito, parimenti difficile a comprendersi come quello di Orige-
ne. Ippolito era vicino a Vittorino neil'esegesi biblica e nel gran-

239 242 (soitti in Cesarea in Palestina) ma non più i suoi posteriori trattati antimille-
naristi (cfr. Durenv, VictorinI,263 s.).* Vedi p.295 n. 100 e p. 37I n. 1.41. infra; Arro, Saint Jean, CCXXXX.

ni In Ecclesiasten 4,13/1.6 (CC9L72,290).* Vedi infra p.317 n. 168.
6' BARDy, Millénarisme,DTC I0/2 (1929),I762 s.; SrruoNerrr, Il millenarismo,

l7-)8; Flrcue - Menrrrv, StoriaII, 110 (55).

288



III - IL vEscovo Vn-rozuNo E LA COMUNTTA cRrsrrANA Dr PoDTovro NELLA sEcoNDA MElA DEL III sECoLo

Vittorino e una
:o commentario
critto sotto I'in-
ommentario al-
crittí di Vittori-
Origene; a que-
tzione di Gero-
ra cristiana del
) solo in un pas-
luale Gerolamo
ú modo I'inter-
ocalisse riscon-
>reso da Orige-
'avano il fonda-
't. I-leccezionale
:si iatina di Vit-
più grande rap-
.orino si dedicò
ne il ponte che
dell'Occidente.
Lteressante e in-
e awersario del

ledurre dai nri
['influsso di Ip-
pello di Orige-
,lica e nel gran-

)îi trattati antimilie-

CCXXXIX.

:rrt, Il millenarismo,

de interesse per l'escatologia'0. In alcuni aspetti della sua teologia
è sorprendentemente simile a Vittorino 7r. Ancor oggi sono di-
scordi i giudizi se Ippolito fosse millenarista o meno 7', Se regge
I'ipotesi che I'anonimo commentario latino al Vangelo di Matteo
sia un rifacimento di quello di Ippolito, questo grande dotto del-
la chiesa della prima metà del sec. III si rivela millenarista equili-
brato di carattere speculativo, qual era anche Vittorino t'.

Dagli scritti di Vittorino traspare un grande influsso di Ire-
neo di Lione, nella terminologia come neile idee; questo influsso
si manifesta nella comprensione concettuale della Bibbia, nella
cristologia, nella soteriologia e nell'escatologia. Con il suo grande
interesse per I'escatologia come millenarista e come combattente
contro le eresie, Ireneo influì a tal punto su Vittorino che almeno
nelle opere conservate offuscò I'influsso di Origene to. Nei riguar-
di degli altri autori cristiani riusciamo a scorgere solo singoli pun-
ti di contatto con Vittorino; così ad esempio presso Teofilo di An-
tiochia, Giustino, Pseudo Ippolito e Clemente di Alessandria. Di-
rettamente o indirettamente (soprattutto attraverso Ireneo e Ip-
polito) il vescovo di Poetovio conobbe anche scritti oggi perduti
o solo frammentariamente conservati e risalenti al periodo posta-
postolico (Epitome Theodori, Papias, primi testi siro-palestinesi
ecc.) 7t. Per quanto riguarda gli influssi della letteratura greca, Vit-
torino sta press'a poco nel mezzo tra Oriente e Occidente. Per
quanto úgtarda l'opera di Vittorino nel suo insieme, Gerolamo
cita Origene come il suo modello principale; negli scritti conser-
vati invece è più rilevante I'influsso dei due grandi pensatori gre-
ci dell'Occidente, Ireneo e di Ippolito.

'o Cfr. Hrnnoilutrus, Epist. 36,16 (ed. J. Lalounr II, 6l ss.); sul problema del-
I'influsso di Ippolito su Vittorino vedi Duralv, VictorinI,288-293; II, 146 ss.

'' Cfr. p. 28) n.54, infra p.379 n. 175 e p.336.
" Cfr. SItuoNerr, I l millenarismo, 39 nota 3 ; Dulelu, Victorin I, 263 s.

" Vedi pp.285 s.n.57.
'o DuLAry, Victorin I, 280 288 II, 38-42.
" DuLAEy, Victorin I, 27 I -280, 294 s.; II, 137 -142; Addenda et Corrigenda.
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CAPITOLO III

Il vescovo di Poetovio si richiamava molto meno agli autori
latini che a quelli greci, tuttavia I'influsso latino non è da sottova-
lutare 7". Il minore influsso degli autori latiní è dovuto a vari mo-
tivr: innanzitutto Vittorino conosceva meglio il greco che il latino,
per cui le opere greche gli erano più facilmente comprensibili; in
quel periodo inoltre il pensiero teologico greco era più sviluppa,
to e perciò più attraente di quello latino; soprattutro poi Vittori-
no era, si può dire, principiante nel mondo latino relativamente a
quel genere letterario a cui si dedicava quasi esclusivamente, né
aveva a chi richiamarsi. Anzi, con la sua non troppo brillante co-
noscenza del latino, doveva solo aprire la strada a questo genere,
creare una nuova terminologia e un nuovo modo di scrivere, il
che non era certo cosa facile.

Nonostante i padri della chiesa latini avessero una parte mo-
desta nella sua formazione ideale, possiamo affermare con certez-
za che conoscesse le opere fondamentali della più antica lettera-
tura cristiana: molto probabilmente il frammento Muratoriano ",
forse Minucio Felice t', indubbiamente I'importante Tertulliano'n

"' Una posizione del tutto negativa relativa all'influsso degli scrittori della Chie-
sa latina su Vittorino era quella di Hnussr-l,rrex, Prolegonetta, X; il nuovo stato delle ri-
cerche da Dul,tEv, Victorin I,301307;II, 149-IY.

" Cfr. Duraey,VictorinI,305;\ l5l s.; infra p. )17 n. 165, pp. 324 s. nn. 193
e 197 s., p.325 n. I98.

" La proposizione intloduttiva di Vttorino nel Tractatus de fabrica rnundi (D.
1,18,1: Cogitanti mihi (ct) îtna cum antmo meo con/ucnti...) ricorda il pensiero intro-
duttivo di Minucio Felice nello scritto Octauius 1,1 (Cogitanti mihi et cum animo meo...
recensenti; de. G.H. RtNoall, LCL, 1966,,114). In tal rnodo enrambi gli scrittori pre-
sentarono la propria cognizione spirituale come motivo guida alla composizione sèr'it-
ta. Questo non è il tratto originale di Minucio, al quale si sarebbe ispirato necessaria-
mente Vittorino; troviamo infatti simili introduzioni al testo in Cicerone, Apuleio, Her-
mas, Cipriano ,Lattanzio e nell'imperatore Costantino (vedi Kocu, Cyprianiscbe Unter-
sucltungen, 3D s.). Essendo, prima di Vittorino, tale folrnuia introduttiva la più simile
a quella di Vttorino proprio in Minucio Felice, non si possono escludere er'éntuali in-
flussi. Cfr. ancheTractatus ó (D. 140,10 s.) eOctauius j,9 (ed.cit,,324).t' Vittorino riportava Tertulliano letteralmente in un passo (Tractatus 1;D. BB)
s.; Meur-uai.tN,Tertulliani Apoktgeticum) e molte volte parafrasandolo (cfr. MsnlnaNN,
op. cit.,4I4 n.5; Nztcy, ,4 Pannoniai, 40 n. 69; Dulaey, Victorin I, 300 ss.; II, 149 s.).
Molti puntí di contatto si basano su comune uso di Ireneo.
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e il suo più vecchio contemporaneo Cipriano 80, meno Novazia-
no 81, inoltre anche alcuni testi più brevi di origine africana della
fine del II sec. e della prima metà del III'. I contatti di Vittorino
con gli scrittori africaní awenivano attraverso Roma e soprattut-
to attîaveîso Aquileia 83.

Il ruolo di Aquileia fu inoltre molto probabilmente impor-
tante anche per la divulgazione degli scritti di Vttorino in Occi-
dente. Di circa una dozzina di autori italici che lessero e si servi-
rono degli scdtti di Vittorino, addiritturatre (Fortunaziano, Cro-
mazio, Rufino) erano originari di Aquileia '0, altri quattro dell'a-
rea dell'Italia settentrionale, furono in stretti contatti con Aqui-
leia (Zenone da Verona, Filasro e Gaudenzio da Brescia, Am-
brogio da Milano) " e anche Gerolamo, che al più tardi nel381
disponeva degli scritti di Vittorino in Palestina, potè conoscere
quelle opere probabilmente attraverso Aquileia (se non diretta-
mente attraverso i suoi legami con ia Pannonia) 'u. Anche nel tra-
sporto di questi scritti in Gallia (Ilario di Poitiers, Martino di
Tours) - oltre a Poetovio (?) - proprio Aquileia ebbe la parte di
intermediario s7 sia nel trasferimento a Roma (Ambrosiaster) sia in
Africa (Ticonio).

s0 Koctt, Cyprianische(Jntersucbungen,4T3 s.;Dulalv, Victorin I,302 ss'; cfr. p,
306 n. L29 infra.

8' DULAEY, VictorinI,304;II, 151.
" Ps. CvpruAnus,Aduersus Iudaeos (CC|L4,265 278);De montibus Sina et Sion

(CSEL3/3,104-Il9);De pascha computus (CSEL3/3,262ss.); cfr. Duralv, Victorinl,
105 ss.

" Cfr. p, 274 n.27 supra.
'4 DuLAEy, Victorin I, )2) s., )25 -329; II, 163 -169.
" DuLAEy, VictorinI,324 s.,,310 ss,;II, 161 s.; 167 ss.

'n DuLAEY, Victorinl,)33;II,169 (con Ia citazione di 22 passi su Vittorino dal
381 in poi); sulla sosta di Gerolamo in Aquileia e i suoi intensi contatti con la città cfr.
DuvAL, Aquilée et la Palestine,263 322.

'7 llario, il quale si servì molto degli scritti di Vittorino (cfr. Dur-Asv, Victorinl,
379-322; II, 161 s.) passò attraverso Aquileia (e prima anche attraverso Poetovio) nel
suo ritorno in Gallia dall'esilio in Oriente nel 160 (Y.-M. Duvar, Vrais et faux problè-
mes concernant le retour d'exil d'Hilaire de Poitiers et son action en Italie du Nord [360
3631, <<Athenaeum>> 48 119701,25I-275 [specialmente 268 ss.] ). S. Martino, compaesa-
no di Vittorino da Savaria, conosceva pure le sue opere (buoni argomenti in proposito,
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CAPITOLO III

Presso Vittorino, molto affine a Commodiano, il problema
degli influssi è molto complesso, anche per la difforme datazione
di Commodiano. La stretta affinità con Vittorino proponela da-
tazione di questo autore nella seconda metà del III secolo e non
nel V quando alcuni aspetti erano già per entrambi gli autori an-
tiquati e non attuali 88.

4. Il rapporto di Gerolamo con Vittorino e
latradizione degli scritti di Vittorino nella tarda antichità

Per quanto riguarda la lingua, Vittorino appartiene alla let-
teîail)ra cristiana latina, e tuttavia sembra esserne estraneo per il
suo spiccato orientamento verso quella greca. Con I'esegesi bibli-
ca precorse di quasi un secolo lo sviluppo della letteraturalatina
cristiana: il suo vero successore fu tnfatti solo il comegionale Ge-
rolamo uu. Essendo questi di gran lunga il più importante infor-

soprattutto per le idee molto simif sull'Anticristo cita Dular,v, Victorin I, )47 s.; I,
179). Dopo la conversione Martino viaggiò quale asceta neI 357 attraverso l'Italia in
Pannonia e da qui nuovamente inlta[a (Sulptctus Snwnus, Vita Martini 6; SC 1?3,264
ss.; J. FoNr,rrNs in SC I34, 582-607).

" Poco si sa della personalità di Commodiano; probabilmente si tratta di un cri
stiano dell'Oriente (Palestina) operante in Occidente (Africa, Illirico, Roma, Gallia me-
ridionale?) nella seconda metà del III secolo, secondo I'opinione di altri solo nel V sec.,
dopo il 410 (per la datazione nel III sec. GtsÉ, Commodien; ArraNsn - SrurBER, Patro-
logie,lSI s.; A. di BEnamruo (|. Quasrex), Patrologia III, Casale 1978,246-253; perla
datazione nel V sec. ultimamente Stnosnr, Das Imperium,364-369, tutti con bibliogra-
fia specifica). I poemi di Commodiano (Instructioner e soprattutto Carmen de duobus
populis e Canaen apologeticum; CCSL 128, 1-11J) contengono alcuni tratti che ricor-
dano sorprendentemente Vittorino: a) Uaccentuato millenarismo, caratteristico di vari
scrittori del III sec. (Instructiones, 1,44; 2,3); Carmen apol. 989 ss. led. cit.,37 s.,69 s.,
109 ss.l); b) I-idea di Nerone redivivo (Nero rediuiuus) quale persecutore dei oistiani
(GecÉ, Commodien,358 ss.; cfr. p. 320 n. 179); c) Ijorientamento antigiudeo (special-
mente Instr. 1,37-40; Carmen apol. 927 ss.; pp. 31 ss.; 107; GtcÉ, Commodien, 367); d)
IJopinione secondo cui il senato era colpevole della persecuzione dei cristiani (cfr. pp.
)17 s. n. 168 ss. e J. GtcÉ, Commodien,370 s.). Sul problema delle relazioni tra Com-
modiano e Vttorino cfr. brevemente H. \X/etrz, Das pseud.otertullianische Gedicht (co-
me nella n. 57) , 93 ss. e soprattutto Duralv, Victorin I, 309-3ll; il, 155 ss.

un Cfr. p. 267 n. l.
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rtatore su Vittorino, ed in certo qual modo il suo continuatore, è
opportuno cercar di conoscere il suo rapporto con il vescovo dí
Poetovio. Esso potrebbe essere rilevabile a diversi livelli ma, es-
sendosi conservate così poche opere di Vittorino, è difficile com-
prenderlo nel suo complesso. Il giudizio di Gerolamo su Vittori-
no risulta in alcuni passi molto elogiativo specialmente in merito
alla sua profonda dotmina, alla devozíone e al caruttere irrepren-
sibile '0. D'aItra parte però Gerolamo biasimava energicamente
Vttorino per la sua lingua e per il suo stile u', di cui lo stesso au-
tore non aveva un'opinione particolarmente elevata e'. Losserva-
zione secondo cui possedeva solamente la volontà di sapere ma
non il sapere stesso sembra essere un po' malevola e comunque
troppo pungente n'. Nel paragonare i suoi predecessori latini nel
campo dell'esegesi biblica Gerolamo mostra maggiore accondi-
scendenza verso Ilario che verso Vittorino, anche per l'eleganza
dell'espressione del vescovo gallico uo.Egli annovera ovunque Vit-
torino fta gli scrittori cristiani latini, ma con i suoi criteri formali
di lingua e di stile lo colloca, assieme ad Arnobio, all'ultimo po-

eo In Esaim, Prologus (CCSL73, )); Epist. 84,7 (ed. J. Lanounr IY, D4; I'espres-
srone fidelior può riferirsi in questo caso alla devozione di Vittorino, forse anche alla fe-
deltà nel presentare le opere di Origene, come riteneva Nalorrux, Sueti Viktorin, 7 6);
Apologia contra Rufinum 1,2 (CCSL 79,2); nell'introduzione all.a ielaborazione del
comnento di Vittorino lo apostrofa con egregius uir (Prologus Hieronymi;D. 1,24,7).
Sulla relazione di Gerolamo verso Vittorino vedi Dularv, Victorin I, 16 ss.; II, 12 ss.

't Epist. 58,10 (ed, J. Lanounr III, 84): Inclyto Victorinus nzartyrio coronatus,
quod intellegit eloqui non potest.

e'z Tractatus 9 (H. 146,2): ... tanxeft, ut mens palua polerit, conabor ostendere.Pos-
siamo intendere il giudizio, che è insieme il riflesso della modestia cristiana e una certa
captatio beneuolentiae anche nel senso che I'autore non pensava solo alla forma e al mo-
do di scrivere bensì anche al suo contenuto.

% Epist. 70,5 [.Lnounr III, 214): Victorino martyri in libris suis, licet desit eru-
ditio, taruen non deest eruditionis uoluntas. Secondo Dulrtnv, Victorin I, 17 s. l'espres-
sione eruditìo significa in questo caso I'educazione classica (retorica).

'4 Epist. 61,2 (ed. J. Lalounr III, 111); 84,7 (Iy, 1l.?4); Praefatio in omelias Ori-
genis super Lucam euangelistaru (SC 87 ,96 tl commento di Ilario e dí Vttorino al Van-
gelo di Matteo furono scritti diuerso sermone; vedi <<Introduction>>, 69 s.); Gerolamo si
esprime in termini laudativi sullo stile di Ilario in diversi passi (ad esempio Epist. 58,10
[f . Larouxr III, 84]; De uiris ill. 100 IPL T ,717) elegans libellus) ma mai su quello di
Vittorino.
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sto e5. Contrano almillenarismo di Vittorino, Gerolamo passa dal-
\a critíca estetica a quella di contenuto nu. Considerato nel suo in-
sieme, il giudizio di Gerolamo sul suo comegionale e predecesso-
re in campo letterario risulta piuttosto squilibrato e, per quanto
riguarda la cronologia dei suoi scritti, vi possiamo constatare un
graduale crescendo critico e7. Vi prevalgono, secondo i'importan-
za degli argomenti, valutazíompositive. Egli stima molto Vittori-
no come uomo e come cristiano, meno invece come erudito e co-
me scrittore.latteggiamento critico è dovuto probabilmente al
fatto che Gerolamo svolgeva la propria atttvità. nello stesso cam-
po di Vittorino e giudicava il suo predecessore col suo spirito cri-
tico. Dall'atteggiamento critico non potremmo concludere che
Gerolamo abbia con ciò voluto far valere i suoi risultati creativi e8'

I-linclusione di Vittorino neil'elenco degli scrittori millenaristi da
parte di Gerolamo ha molto nociuto agli scritti del vescovo di
Poetovio, sebbene non fosse stato lui il destinatario principale
della critica di Gerolamo nu. I-laltro aspetto del rapporto di Gero-
lamo con Vittorino è legato al problema relativo a quanti concet-
ti di Vittorino egli abbía ripreso nelle sue opere. Gerolamo scris-
se i commentart 

^ 
tutti i libri della Bibbia interpretati da Vittori-

no, tranne ai tre libri di Mosè e all'Apocalisse. Per seguire meglio
le linea dello sviluppo dell'esegesi latina da Vittorino a Gerolamo
conviene consultare il seguente prospetto 100.

e5 Epist. 58,10 (eà. J. Larounr III, 8l s.).
'6 DuLAev, léróme,95-98;1n modo sintetico E,rtonnt, VictorinI,269.tt Un simile atteggiamento si riscontra anche nel caso di un altro suo compa-

triota, il vescovo aquileiese Fortunaziano (cftca342/3 - circaSTI; altrimenti natìone
Afer) . Mentre nel 317 i suoi commentari al vangelo gli sembravano eccellenti, per_ così
dire margarita de euangelio (Epist. 10,3; ed, cit. I, 29),\i útiene nel 393, composti breui
et rustici sermone (De ,irit lll. gl; PL D , 697) , e del loro autore scrisse definendolo sea-
sibus hebes et uerbis (Praefatio in omelias Origenis; SC 87 ,94; <<Inroduction>, 68). Cfr.
Cusctro, Cristianesimo antico, I97 s. e Cnacco RuccrNt, Aquileia e Concordia, S9 s.

'u Cfr. Flanxacx, Geschicbte II/2,427 e soprattutto Dulaev, Jéróne, 97 .

ee De uiris ill. 1S (PL 23 , 637), dove Vittorino viene menzionato insieme con Pa-
pias, Ireneo, Apollinare, Tertulliano eLattanzio; cfr. anche Durmv, VictorinI,269.

r00 La pioduzione letteraria esegetica gîeca era enorme in confronto a quella la-
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9. Il martirio di s. Massimiliano di Celeia. La chiesa di S. Daniele a Celje, metà del XVII
secolo.
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10. A<lor.azion e del)'agnus Dei. Miniatura nel manosclitto del lleatus da Liebana del X
secolo (In Apocall,psirn; Madr.id, Real Acad. de la Hist., cod. T, f. 99; I'autore spagnolo
della seconia metà del VIII secolo leggeva il commento di Vittolino). Intorno all'agntts
Dez sono rappresentati qlrattlo aninali (come simboli dei Vangeli), fuori dal cifcolo i 24
se niores (come simbolo àei lbli del Vecchio Testamento; cfr. Victorinus ,ln Apoca$,psitt
4,3 4; SC 423, 66 ss.).
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11a. I1 martiro dei ss. Canzio, Canziano e Canzianilla: la decapitazione. Il .<maestlo del-
l'altare di Kr-anj>, 1510 circa. Iloriginale si trova nella galleria del Belvedere a Vienna.



11b. Il rnartiro dei ss. Canzio, Canztano e Canzianilla: la fuga irtla canozza nel mo
mento della caduta di un'animale. 11 <rnaestro dell'altare di Kranj>, 1510 circa. Lorigí
nale si tova nella gallelia del Belvedere a Vienna.
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14a. 11 martirio di s, Giusto. Affresco nell'abside destra della catedrale di Trieste, XIII
secolo: la condanna di s. Giusto (sopra) e il suo camurino verso la balca (sotto).
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Tavola 6
Liesegesi biblica latirua dagli ircízi firuo a Gerolamo

VrcronrNus
(IIi sec.)

ANotlvltr
(IIL sec.)

Rpncrus
(epoca const.)

Poranrus
('l dopo 357)

- Commentarii 'r-In Matthaeum
- in Genesim X)ilV ftagm.
- in Exodum (PL Suppl.I,
- in Leviticum 655-668)
- in Isaiam
- in Ezechiel
- in Abacuc
- in Ecclesiasten
- in Cant.cant.
- in Matthaeum
+ in Apocalypsim
(sc 423)

'kComm. in
Cant. cant.
(solo un
frammento:
cfr, Hieron.
De uir. ill,
82 eEp. 37)

+DeLazarc
- De martyrio
Esaiae proph.
(PL B, t4rt/r6)

Maruus
VICT
(circa 150)

Hnaruus

ft 367)

FonruNa-
TrnNus
$ cftca3ll)

EusBsrus
VEncnrr.
ft circa)11)

+ Comm. in ep
Pauli ad Gal.,
+ ad Phil.
+ ad Eph.
(PL 8,1145-
1294)

+ Tract. super
Psalmos
+ Comm. in
Matth.,
x Tract in Job,.
'* E*p. epist. ad
Timotheum,

'r- Comm.
in Evangelia
(CCSL9,
J65-370)

- Euseb.
Caesariens.
Comm. in
Psalmos
(versio Latna)
(Híer Ep.
61,2;112,20)

tina. Origene stesso scrisse a quasí tutti i testi biblici una serie di commenti (uolumina),
di estratti commentati (excerpta) e prediche (homiliae; vedi HtsnoNvttus, Epist. 33,4;
ed. cit. II, 40 ss. e FlarNacx, Geschicbtell/2,)7 ss.). Tuttavia non ci deve meravigliare
il piccolo numero delle citazioni da Origene nel commento di Vittorino alla Rivelazio-
ne (Haussmtrrn ne riporta uno solo [vedi p. 3I7 n. 168), Dul-aEv invece parecchi [Và
torin I, 295 -299;7I, Addenda et Corrigenda; SC 423 , I53 206, passiml ). Origene infatti
non scrisse alcun commento o omelia alla Rivelazione. Numerosi commenti ai testi bi-
blici, anche alla Rivelazione, furono scritti da Ippolito (HiEnonvtttus, De uiris ill. 61 IPL
23,67181: Scripsit nonnullos in Scripturas commentarios, e quibus hos repperi: in
'e(aqpepo4 et in Exodum, in Canticum Canticorum, in Genesim, et in Zachariam: de Psal'
mis, et in Isaiam, de Daniele, de Apocalypsi, de Prouerbiis, de Ecclesiaste.... Vedi anche
At,ro, S ain t J ean, CCXXKVII.
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CAP]TOLO III

- In Cant.cant.
(?) (PL e-10;
CSEL22;65)

ZpNo
ft 371./2)

TrcHoNrus
(circa 380)

ANoN. ARRTAN.
(2 metà del
IV sec.)

GnEconrus
IlrmBnrraNus
$ dopo392)

+ Tractatus
(CCSL22)

n Comm. in Apoc.* Opus imperf.
(PL Suppl.I, in Math.
622-652) (PL56,6rr-

948)
+ Collect. Arr.
Veronensis
t'Frg. in Lucam
rescripta
o Frg. theol.
rescripta
(CCSL87)

+ Tract. XX
Origenis de
libris. SS. Scriptur.,
+ Tract. De Epith.,
+ In Cant. cant.
+ De arca Noe
* In Genesimt'De Psalmo 91
(PL Suppl.I,
358-562);
Dubia: Frg.
IIl,526 s.;
CCSL 69)

I

I

I

AH,rsnosrAsrEn
(circa366384)

PruscnrraNus
(t 186)

Avnnosrus
ft 3e7)

Cm.omqrrus
(t 408)

+ De XLII mans. +Tract. XI
fil. Israel, + Canones in
+ Quaestiones Pauli ap. epist.
Vet. et Novi (CSEL 18)
Testam.
+ Comm. in ep.
b, Pauli
(PL 17,9-564;
Dubia:
+ De concordia
Matth. et Luc.
in genealog. Christi
(PL r7 ,101 1-1014)
+ Sermo in Lucam 5,1
(PL Suppl. 1,619-(t0)

+ Hexaemeron + Tractatus in Matth
+ De paradiso + Sermones
+ De Cain, De (CCSL 9 A; Suppl.)
Noe et arca
+ De Abraham
+ De Isaac et anima
+ De bono mortis
+ De fuga saeculi
+ De Iacob et

vitabeata
+ De Ioseph patriarcha
+ De patriarchis
+ De Helia et ieiunio
+ De Nabuthae, De Tobia
+ De interpell. Job et David,
+ Apol. proph. David I,II
+ Enarr, in )ilI Psalmos
+ In Psalmum David CKII
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+ Exp. Evang, s, Lucam
o E*p. Esaiae proph,
(PL l4-t5; CSEL32,I-2,
62,64; CCSL 14)

]GORruS
IBERITANI]S.
Iopo 392)

iact. XX
genis de
ís. SS. Scriptur.,
iact. De Epith.,
r Cant. cant.
le arca Noe
r Genesim
e Psalmo 91
Suppl.I,
-562);
ria: Frg.
526 s.;
9L 6e)

ROMATruS

ractatus in Matth.
efmones
)SL9 A;Suppl.)

David,

GauosNrrus
(t dopo 401)

ApoNrus
(circa 405/5)

RuprNus
(t dopo 410)

Nrceras
(t dopo 414)

+ Tractatus X)il + Explanatio
(PL20,827 - in Cant. cant.
1002; CSEL 68) (PL Suppl. I,

800-103 1)

+ De bened. patr.
+ Prol. in Exp.
Origenis s.
Psalmos,
+ Prol. in omelias
Orig. s. Jesum Naue,
+ Praef. et epil.
in Expl. Orig. super
epist. Pauli ad Rom.,
+ Prol, in omelias Orig.
s, Numer. (CCSL20)

+ De diversis
appelatt.
+ Sermones
(ed. Burn)

HrEnoNyÀ4us (i 420)

08)
+ Liber quaestionum hebr. in Gen.,
+ Liber interpret. Hebr. nominum,

+Tract, in Marci evang.,
+Homilia in evang. sec. Matth.,
+Homilia in Lucam, deLazarc et divíte
+Homilia in Joh. Evang.,
+Homilia in nativitate Domini
+Sermones (de die Epiphaniorum,
de Quadragesima, de Exodo,
ad neophytos, in die dominica
Paschae I-II, De oboedientia)
(PL23-26; PL Suppl. II,17-326;
CCSL72.78)
+Victorini comm. in Apoc.;
recensio Hieronymi
(CSEL 49)

+ Comm. in
+ Comm. in

psalmos,
Ecclesiasten,

+ Comm. in Isaiam,
+ In Isaia parvula adbreviatio
+ In Hieremiam proph.,
+ Comm, in Ezechielem
+ Comm. ín Danielem,
+ Comm. in proph. minores,
+ Comm. in evang. Matth.,
+ Comm. in [V epist. Paulinas,
+ Tract. LiX in Psalmos,
+Tract. in Psalmos series altera,IA

bbia

I,II
OS

C)trII

Nota: le opere interamente conservate sono indicate con (+), le opere frammentaria-
mente conservate sono indicate con ('k), le opere perdute sono indicate con (-). I con-
temporanei di Gerolamo morti dopo il 420 (Massimino ariano, Massimo di Torino, Pe-
lagio, Giuliano d'Eclano, Prospero di Aquitania, Arnobio giov. e Agostino) non sono
compresi nel prospetto.
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Pur non potendo venire a capo del problema, a causa della
perdita di così numerose opere di Vittorino, conviene tuttavta fa-
re alcune considerazioni in merito. Da alcuni passi del commen-
tario ailibri dei profeti traspare in Gerolamo, nel modo di espri-
mersi e nelle idee, lo spirito delle opere di Vittorino, per quanto
ci è dato di poter valutare in base all'affinità, con alcuni passi del
commentario all'Apocalisse 101. Nel commentario di Gerolamo al-
cuni concetti sono quasi certamente ripresi da Vittorino. I con-
cetti e i principi di Vittorino sono presenti in tutti i passi delle
opere di Gerolamo dove questi s'imbatte nel problema dell'inter-
pretazione millenarista. In tutti questi passi Gerolamo si distanzia
decisamente dal vescovo di Poetovio 102. Il rapporto di contenuto
tra Vittorino e Gerolamo risulta nel modo più chiaro nell'analisi
delle differenze tîa l'originale di Vittorino ed il rifacimento del
commentario all'Apocalisse da parte di Gerolamo (probabilmen-
te deil'anno 198). Prescindendo dal fatto che Gerolamo non con-
corda con I'esegesi millenarista di Vittorino, per cui scrisse ex no-
ao il commentario agli ultimi capitoli dell'Apocalisse, le correzio-
ni per la comprensione del dogma di Cristo (il che rivela lo svi-
luppo di questa alla fine del IV secolo) ed i ritocchi linguistici e
stilistici, si può dire che entrambi i testi sono sostanzialmente
uguali. In base a questo paragone si potrebbe ritenere che l'ere-
dità di Vittorino negli scritti di Gerolamo sia piuttosto notevole.
Tuttavia Gerolamo stesso ci esorta alla ptudenzatot.

Dal rapporto di Gerolamo con le opere di Vittorino è possi-
bile rilevare una delle principali cause per cui l'opus di Vittorino
si è in t^ntaparteperduto. I commentari biblici di Gerolamo,lin-
guisticamente migliori e dogmaticamente irreprensibili, offusca-
rono completamente quelli impacciati e dogmaticamente <<so-

m' Vari passi relativi citati da HAussLurEn, Prolegotraena, XVII ss.

'' Vedi pp.330 ss.

'o' In Màthaeum, Praefatio (CCSL77,5): ... Latinorum Hilarií, Victorini, Fortu-
natiani opuscula,
173; SC 423, 28 ,e. 

4uibus... p aru a carp erem... Cfr. Durery, Victorin I, 333 -3) 8; lI, 169 -
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spettil> del vescovo di Poetovio. Che Gerolamo sia veramente la
causa principale della perdita della maggior parte delle opere di
Vittorino lo si può desumere dal fatto che di tutte le sue opere si
è conservata quella parte che Gerolamo aveva solamente <<corret-
to>> senza offuscaria con la sua opera t.a, mentre i commentari di
Vittorino ai tre libri di Mosè, non commentati da Gerolamo, fu-
rono offuscatí daíffaitt^ti di Ambrogio. Se si è conservato anche
il testo originale di Vittorino del commentario all'Apocalisse,lo si
deve a un puro caso. Tutti gli altri commentari di Vttorino - for-
malmente e contenutisticamente sorpassati e perciò <<superflub> -
sono stati sp^zzatr dal tempo.

Prima della comparsa dei commentari di Gerolamo, quelli
di Vittorino erano abbastanza diffusi nell'Occidente latino. A11o

scoppio del conflitto origeniano i commentatori di Vittorino so-
stituirono in certo qual modo quelli di Origene, allon sempre più
rarirn circolazione'ot. Nel sec. V i commentari biblici di Vittori-
no furono del tutto offuscati da quelli di Gerolamo e vengono ra-
ramente menzionati. Moito probabilmente erano ancoîa conser-
vati nelle biblioteche pubbliche nei grandi centri della cultura re-
ligiosa, e non solo in Italiama anche in Africa, in Gallia e in Spa-
gna'ou.Il colpo di grazia fu dato loro un secolo dopo dai cosid-
detto Decreto gelasiano con cui furono proclamati, evidentemen-

'u Vedi pp.111 s. nn. 14J s.
t05 Un interessante episodio riporta OnosIus, Commonitorium de errore Priscil-

lianistarum et Origenistarum 3 (PL 3I, l2l4 = PL 42, 667 s.): Tunc duo ciues mei Aui-
tus et alius Auìtus, cum iam tam turpem confusionem (sc. Priscilliani errore otam) per
se ipsam ueritas sola nudaret, peregrina petierunt. Nam unus Hierosolymam, alius Ro-
mam profectus est. Reuersi, unus rettulit Origenem, alius Victorinunz; ex his duobus, al-
ter alteri cessit: Priscillianum tarilen ambo damnarunt. Victorinum parum nouimus, quia
adhuc paene ante editiones suas Victorini sectator cessit Origeni... Cfr, anche Heusslnt-
rnx, Prolegornena, XI s.

'06 Il primo scrittore africano a utilizzare gli scritti di Vittorino fuLattanzio (Di-
uinae institu,iones 4,20; CSEL 19,364 ss.;vedi infra p.344 n.265; Frscurn, Die Einheit;
Dur-arv, Victorin I, )16 319; II, 159 s.) poi (intorno al 180) il donatista Ticonio (Frag-
menta Comentarii in Apocalypsim; PL Suppl. I, 622-652) e Agostino, Sulla conoscenza
degli scritti di Vittorino in Africa, Gallia e Spagna nel V e VI se c. vedi Dul,ttpv, Victo-
rin I, 3)9 ))9; lI, 17 4 186.
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te a causa del millenarismo e dall'adesione a\la dottrina di Orige-
ne, apocrifi 'o?. Ciò ebbe come conseguenza che questi scritti spa-
rirono dalle biblioteche pubbliche, non furono più letti né stu-
diati né copiati. Come unica eccezione si è conservato il com-
mentario all'Apocalisse nel rifacimento di Gerolamo: non è stato
colpito dall'awerso destino in quanto pottava il marchio dell'au-
torità di Gerolamo. Il commentario fu spesso usato dagli scritto-
ri occidentali dell'alto medioevo come uno dei rari commentari
all'Apocalisse conservatosi dall'antichità, in quanto i commentari
greci risultavano incomprensibili dal momento che non si cono-
sceva il greco tos(illustrazione n. 10).

Dal nauftagio in cui nel V e nel VI secolo andarono perdu-
te le opere di Vittorino si sono salvati per fortuna due scútti: Trac-
tatus de fabrica mundi e Cornmentarius in Apocalypsim.

to7 Decretutn Gelasianum de libris recipiendis et non recipiendis 5,7 (ed.E. v. Don-
scHúrz, Leípzig1912, ú,56,84,316 s.), elenca ma gli scritti che i cattolici debbono evi-
tare (a catholicis uitanda sunt) anche opuscula Victorini Petabionensis apocrypha (st qre-
sta raccolta, scritta probabilmente aJl'nizío del sec. VI nella Gallia meridionale, vedl A.
Dr BnnarotNo, Patrologia IV, Genova 1996, 129 s.).

r08 Certamente conoscevano l'opera di Vittorino e ne attinsero nei propri com-
menti alla Rivelazione i seguenti autori: PruMASrus, il vescovo di Hadrumetum in Afri-
ca a17a metà del VI sec. (Commentarius in Apocalypsin; CCSL 92); ApruNcrus, il vesco-
vo in Pax Julia (Béja, Portogallo), che scrisse intorno al 540 un commenro alla Rivela-
zione (M. FÉRoTiN, Apringius de Béja, son Commentaire de fApocalypse, Paris 1900; PL
Suppl.IY, 722I-1248; Haussluren, Prolegomena, LII s.); Avnnosrus Aurppnrus, Expo-
sitiones in Apocalypsim (CC Cont.Medieu. 27 -27 A-278; prima dell'anno 772 nell'Italia
meridionale); BsArus, In Apocalypsim libri XII (ed. H.A. SeNtens, Papers and Mono-
graphs of the Arnerican Academy in Rome 7 ,1930, specialmenre l0l, ,0,334,343 , 457 ,
460; intorno a1776 in Spagna, I'autore leggeva forse l'originale di Vittorino): Alcuu.lus,
Commentariorum in Apocalypsim libri V (PL 100,1085 1156; vedi specialmente Praefa-
tio,1087; prima dell'anno 804); Ixcentus Auron, Cornmentarius in Apoc. (del IX sec.;
rec. G. RelIsarua Lo MeNzo, <<Miscellanea di studi di letteratura cristiana antica>>'16,
1966, l-I37, spec. 125 F.eopir,r, La tradizione manosuitta di un Comrnentarius in Apo-
calypsin, <<Miscellanea di studi di letteratura cisriana antica>> 15, 1965,119-140; vèdi
anche J. Heusslelrrn, Prolegomena, XLVII e Rausarua, I quattro caualieri); Bto,l, Ex-
planatio Apoc. (PL % , 129-206; molto probabilmente leggeva Vittorino; vedi H. 20, ap-
paratocritico);\laranrnrousSrneto, Apoc.beatiloannis(PL114,709-752;primadèl-
I'anno 849); Hevuo, Exp. in Apoc. beati Joannis libri WI (PL I13 , 937 -12t0; intorno
all'843); Bpnnrucaulus, Exp. super septem uisiones libri Apoc. (PL 17 ,76|-97O,IX sec.,
<Ps. Ambrosius>>). Numerosi commentatori latini della Rivelazione, fino a Gioacchino
da Fiore, sono citati da Alt o, Saint lean, CCXLU ss.; vedi anche H. Banclay Swnre,
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5. lltrattato sulla creazione (stuttura) del mondo

Il <Codex Lambethanus>> del X o dell'Xl secolo contiene ol-
re a una serie di scritti brevi anche uno dal titolo <<Tractatus Vic-
torini de fabrica mundb> che già il primo editore G.\X/. Cave nel
1688 atribuì, in base alle caratteristiche linguistiche e alle idee
millenariste, giustamente al vescovo di Poetovio Vittorino 10e.

II Tractatus sembra essere, per quanto tiguarda la lingua e lo
stile, una delle opere del primo periodo, anteriore comunque al
Commentario all'Apocalissetl.. Si matta della prima opera del ge-
nere nella letteratura cristiana latina. Delie opere che la precedet-
tero in greco si possono fare solo supposizioni. Mentre I'interpre-
tazione allegorica della Genesi ed il simbolismo dei numeri de-
nunciano I'influsso di Origene ttt, la composizione dell'opera, la
tematica e l'estensione, I'interpîetazione millenarista ed il grande
interesse per la cronologia indicano piuttosto I'influsso di Ippoli-
to. Ambedue, Origene e Ippoiito (forse gli unici predecessori del
nostro autore), scrissero tltrattato sui sei giorni della Genesi, an-
dati entrambi perduti "'. Si tratta di un breve tîattato sulla setti-

Commentary on Reuelation, Grand Rapids (Michigan) 1977, CCI ss. Sulla conoscenza
di Vittorino dal VI al IX sec. vedi Duutev, Victorin I, 359-365; II, 186 189.

'0e DuLAEy, SC 423 , 23 -28 (saggio introduttivo), 136-149 (edizione critica con la
îaduz. francese), 215-TI (commento filologico); edizioni, traduzioni e commenti:
Ha,usst-Erren, CSEL 49,I-9; Prolegomena,XXYII ss.; Pl 5, 30IJI6; \X/arus, Transla-
tions,34t443 (traduzione inglese); DaNrÉlou, Les origines,lll-11.6; lo studio fonda-
mentale: DuI-aev, Victorin I,436;II, 16 19).

"0 HAUSSLEITEI, Prolegomena,XXX. La lingua di Vittorino è nel Trattato ancor
più influenzata dal greco che nel Commentario. Qui I'autore usa tutta una serie di gre-
cismi, soprattutto per quanto riguarda i termini tecnici cristiani quali tetras (cap. 3), pa-
rasceue (cap.4), allophylus (capp. ); 6), thronus (capp. 8; 10; nel Commentario usa sem-
pre il termine latino solium), pentecoste (cap. 8). vedi H., 167 ss., Index uerborum).Una
evidente diÎfercnza di stile nei due scritti è che nel Trattato I'autore usa il pronome di-
mostrativo iste = hic sempre dopo il nome comispondente, nel Commento invece pri-
ma di esso (H. 184, voce iste); cfr. con le simili conclusioni Dulaev, VictorinI,26;II,
16; SC 423,23.

"' BARDY, Victorin, 2284:
"' Lo scritto di Ippolito dal titolo Eq rÌlv'E(afipepov è citato da Eusnstus, HE

6,22 (SC 4I, I22) e da HnnoNvuus, De uiris illustribus 61 (PL 23 , 67I; vedi p. 295 n.
100 e Ha,nruncr, Geschichtell/2,242). Lo scritto di Origene con questo titolo è citato
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mana in cui Dio creò il mondo, La settimana della creazione, <<re-

gina di tutte le settimane>> "r, non fu da Vittorino presentata si-
stematicamente come commentario al primo capitolo della Gene-
si: l'autore sottolineò alcuni elementi della narcazione biblica
menme ne escluse completamente alcuni altri. Lo scritto, per
quanto riguarda la tematica per I'estensione, è coerente e in sé
concluso: non si tratta insomma di un frammento di un più am-
pio commentario alla Genesi 114. Nell'introduzione l'autore fa al-
cune consideruzionisull'eccezionale rapidità con cui si formò una
così perfetta e complessa opera, <<ornamento>> della grandezza di
Dio 115.

I-lautore concentrò il suo interesse sul primo e sul quarto
giorno della Genesi, sui momenti cioè in cui Dio creò le parti <<ce-

lesti>> ossia le meno terrene del creato: la luce e le tenebre, ripar-
tite temporalmente nel giorno e nella notte; il sole e la luna, con
la conseguente divisione del tempo in anni, stagioni, mesi, giorni
e ore. Dall'esegesi della creazione in questi due giorni traspare
I'orientamento anffopocentrico dell'autore secondo cui la crea-
zione dell'uomo sarebbe stata il fine ultimo della sollecitudine di-
vina. Già prima della creazione Iddio avrebbe avuto in mente
l'uomo e avrebbe adattato ogni cosa cîeata alle future necessità
dell'uomo: la divisione della luce in dodici ore diurne e notturne

da HmnoNvturus, Epist. 84,7 (ed. J. Lalounr IV, 1,34) in cui dice nuper Ambrosius sic
Exaenzeron illius (sclicet Origenis) conpilauit, ut magis Hippolyti sententias Basihique
sequeretur. Forse aveva simile contenuto anche lo scritto perduto di Ireneo zepl
by6od,6oE, citato da EusEntus, HE 5,20,1 (SC 4I,61). Quale tîaîtaito sul numero sette
questo scritto ha il suo predecessore nello scritto di Cipriano Ad Fortunatum (Hrc-
RoNvMUS, Epist. 49,19; ed. J. Lanounr II,147; Dureuv, VictorinI,28,304; II, 150 s.).

"r Tractatus f (D. 118,9 s.): omnium septimanarum regina.
tto NAporNIK, Sueti Viktorin, 187 riteneva erroneamente che si trattasse forse di

un frammento perduto del commento alla Genesi.tlt Tractatus 1 (D. 138,2-7); sull'origine, 1o sviluppo e il contenuto delf immagi
ne della creazione divina come ornamentunt (róopoÒ della maestà divina, immagine che
Vittorino riprese da Tertulliano (Apologeticunz 17,1; CCSL L lI7) vedi MErrnlaNN,
Tertulliani Apologeticum,4l4 s.La celerità dell'azione (incomprehensibilem celeritatem)
è stata sottolineata (per mezzo di Origene e lppolito?) anche da Attnnostus, Hexaente-
ron 1,2,5 (CSEL 32/1,, 5 = PL 14, 124 C).
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regolerebbe il lavoro ed il riposo dell'uomo, i corpi celesti rego-
lerebbero il suo annuale ritmo di vita "u.

Vittorino attribuiva una particolare importanza al giorno
mediano ossia al quarto giorno della creazione (tetras). Questo è
indicato dal numero simbolico di quattro che per impofianza rc-
sta indietro solo al perfetto numero simbolico di sette. Enumeran-
do gli attributi principali del numero quattro (quattro elementi
che compongono il mondo, quattro stagioni, quatro antmali da-
v^ntt al trono divino, quattro vangeli, quattro fiumi celesti, quat-
ffo generazioni di popoli da Adamo all'awento del Salvatore) "t,
ci colpiscono il confronto e l'uguale considerazione degli elemen-
ti del Vecchio e del Nuovo Testamento. Per Vittorino le due parti
della Bibbia sono perfettamente equivalenti in quanto si comple-
tano e si confermano a vicenda. Questo è forse uno degli aspetti
antimarcionisti dello scritto 1r8. Alla grande tmpoîtaLnza del quarto
giorno (l'odierno mercoledì) del vecchio testamento corrisponde
I'importante awenimento dei Vangeli: la catttra di Cristo "n.

Attenzione ancora maggiore dedica l'autore al sesto giorno
della creazione (parasceue) in cui Dio creò dalla terra I'uomo, si-
gnore di tutte le creature viventi t'0. Avendo Iddio datola prece-
denza allo spirituale davanti al terteno, prima del cielo e della ter-

"' Tractatus 2 (D. 118).
tti Tractatus 3 (D. 140,1-15); cfr. Irurualus, Aduersus haereses 3,11,8 (SC 21'1,

160) e ANrsnosrus, De paradiso 14 1S (PL 14, 280 ss.); Dui-alv, Victorin I, 30 ss.; II,
18 s.

"' Cfr. p. 342 e p.344 n.265 infra.
"' Traclatus 3 (b. 140,L5-20). Sulla cronologia relativa alfacatrura di Gesù gli

autori dell'antichità non sono concordi, Menre il giorno della rrorte di Gesù appare
venerdì (per esempio Htt rolr-us, In Danielem 4,23 ISC 14, 1871), per il giorno del ra-
pimento di Gesù vengono indicati giovedì (dalla rnaggior parte degli autori) e merco-
led\ (Tetras, feria quarta). Anche Vttorino pone al mercoledì questo awenimento, mo-
tivandovi con ciò il digiuno (cfr. R. Arupsu ANN, Fasttage, RAC 7 [19ó9], 510), cosi per
esempio Ertrurtxtus, Éxpositio fidei catholicae 22 IPG 42,825 Bl). ll contemporaneo di
Vittolino PErnus I Eptsó. Alpx.,tNonrNus (Canon 15 LPG 18, 508 Bl) data al mercoledì
ia decisione dei Giudei di rapire Gesù (cfr. Mt.26,1-5 eMk 14,1). Sulla cronologia del-
la carrura di Gesù cfr. Dulenv, VictorinI,227;II, Í0.

'ro Tractatus 4 (D.140,1,-4).
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CAPITOLO III

ra creò la luce, e prima dell'uomo gli angeli e gli arcangeli. Vitto-
rino introdusse qui la teologia degli angeli, estranea alla Genesi
(I-2)) e la sviluppò nell'ultima parte del suo scritto. Llantropo-
centrismo dell'autore si manifesta di nuovo quando dice che Id-
dio creò I'uomo e gli angeli solo alla fine (sebbene gli ultimi do-
vessero essere, per importanza, creati per primi) perché non gli si
rinfacciasse che erano essi ad aiutarlo ne7la creazione del mon-
do "'. Questa spiegazione, per la quale non troviamo nella Gene-
si alcun sostegno, dimostra che Víttorino attribuiva all'uomo e
agli angeli la capacità, di concrearclanatura.

Al sesto giorno della Genesi (venerdì) comisponde anche un
importante awenimento della vita di Gesù: la morte sulla croce.
Come nella descrizione del mercoledì così anche in quella del ve-
nerdì incontriamo una serie di elementi del Vecchio e del Nuovo
Testamento, dove però la vicendevole comispon denza ha un peso
ancora maggiore: lo stesso giorno in cui Dio creò l'uomo, Gesù
con la sua passione redense il genere umano,
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12t Tractatus 4 (D. L40,4 - 142,12): Prius tamen angelos atque archangelos ueauit,
spiritalia terrenis anteponens... Idcirco,autem prius opera-sua coisummauit, quam ange-
los crearet et hominern fabricaret, ne forte adlutores se fuisse faha dictione adseuererent
(un po' diverso H.4,26 - 5,7; cfr. D.218). Secondo Vittorino gli angeli sarebbero staro
creati appena il sesto giorno, cioè lo stesso giorno dell'uomo, ma immediatamente pri-
ma di lui. Nessuno sciittore cristiano dei primi secoli (eventuale eccezione è solo Tnn-
TULLIANUS, Aduersus Marcionem 2,70,2 ICCSL \ 487 ,25 s.l) pose la creazione degli an-
geli in un tempo così vicino a quello dell'uomo, merrendo entrambi sullo stesso fiano.
Secondo gli scrittori giudei gli angeli sarebbero stati creati all'ínizio della Genesi,-il pri
mo o il secondo giorno della oeazione (f . Mrcul, Engel III [jùdiscb],RAC 5 11962l,-68;
84)- Anche i pensatori oistrrani dei primi secoli ponevano la creazione degli angeli all'i
nizio de!" Genesi; gli angeli sarebbero stati crèati sia conremporan.umànte llTu q.u-
zione della materia come antidoto spirituale sia il primo giorno della genesi contempo-
raneamente all.a creazione della luce (la creazione della luce contemplàva anche la crea-
zione degli angeli; cfr AucusrrNus, De ciuitate dei 11,9,32 [ed. D.S. VrssnN,LCL//.;'tg.
III, 1968,460J e J. Mrcrr,, Engel IV [christlich],RAC 5 119621,116 s.). Piuuosto insò-
lita è la dimostrazione di Vittorino secondo cui Iddio avrebbe crearo gli angeli e gli uo-
mini a conclusione della genesi. Da questa dimost razione si potrebbe Aedurre una pun-
ta di antignosticism.o; secondo alcuni gnostici sarebbero rtuii gli angeli a creare il Àon-
do collaborando alla creazíone dell'uomo (cfr. ImNasus, Aduerlus haereses 1,22,7;
1,23,2; 1,24,1;5C264,308,31,4,320 ss.;5C263,281. s.,284 s. lcon la citazione delle al-
tre fontil;J. Mrcu1, Engel III [gnoxisch],RAC 5, 104 s.); con quesra immaginazione po-
lemizzava poi anche Aunnosrus, Hexaetneron 6,40 IPL 14,25j Bl), Cfr. un1h" Dur,,qiv,
SC 4D,219.
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La descrizione della Genesi si conclude con la descrizione
del settimo giorno (sabbatum), quando Dio riposò e benedisse la
sua opera. Questa descrizione è in Vittorino manifestamente an-
tígiudaica. I-lautore motiva ii suo atteggiamento antigiudaico con
atributi esteriori (i giudei festeggiano il sabato, mentre i cristiani
non festeggiano questo giorno ma si preparano, con il digiuno, al-
l'eucaristia domenicale) a quelli del contenuto (Cristo rlfiutava 1I

sabato) 122. Antigiudaico è ugualmente l'atteggiamento nell'enu-
merazione degli esempi tratti dalla storia di Israele, quando i di-
gnitari della Bibbia trasgredirono il comandamento della festività
del sabato ancor prima che I'avesse fatto - di proposito - Cri-
sto 12r. Con il settimo giorno (sabato) si conclude il ciclo della
cîeazione. Nella descrizione del sabato Vittorino, nonostante I'at-
teggiamento antigiudaico, ricadde nel giudaismo: delineando in-
fatti I'immagine della settimana cosmica interpretò millenaristica-
mente il significato del sabato nella prospettiva della vita umana
sulla terra t'0.

Nella vita cristiana il giorno del sabato è superato. I cristia-
ni festeggiano l'ottavo giorno, la domenica (dies dominicus, dies
octauus) "5, che resta fuori della settimana della genesi. I-leccezio-
nale importanza di questo giorno trova in Vittorino la spiegazio-
ne con il fatto che in questo giorno Iddio compirà il suo giudizio
e pertanto esso significherà per i cristianil'inizío della vita nel
cielo r'6.

'22 Tractatus ) (D. 142,1 7). Sulla polemica degli scrittori oistiani dei plimi se-
coli contro il sabato giudaico vedi Th. Kleusen, Fesr, RAC 7 (1969),76.

12' Tractatus 5-6 (D. 142,7 -1,J;220-224 lcommentol); Dula,rv, Victorin I,32 s.;
II,19.

12a Tractatus 6 (D. 142,II - 144,19;225 lcommento]); cfr. Dulaey, Victorinl,
264 s.;II, I32; pp. ))6 s. infra.

\2' Tractatus 5 (D. L42,2-4;222 lcommentol); cfr, anchePL 5,108 C-D; H. Du-
v.nrNn, Dimanche, DACL 4/L (1,920), 858-994, specialmente 879 ss. e H. Aur DEn
Maunn, Feiern im Rbytrnus der Zeit 1. Hetenfeste in Voche und Jahq, Regensburg 1983,
specialmente 35-49.

\26 Tractatus 6 (D. L42,-14); cfr. B,tnNaeas,Epist. 15, 8b-9 (SC I72,186 ss.) e Du-
ttarNu, Dimanche,882.
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CAPITOLO III

Al ciclo della creazione del mondo in sette giorni corrispon-
de l'eccezionale e simbolico significato del <<perfefto> numero
sette. Ai sette giorni comispondono sette spiriti, secondo il profe-
talsaia forme fenomeniche dello Spirito Santo "7. A77a concezio-
ne dello Spirito Santo in sette forme corrisponde I'immaginazio-
ne plastica dei cicli che si dividono in sette sfere celesti. Ogni sfe-
ra celeste comisponde a un giorno della genesí e a :una delle for-
me fenomeniche dello Spirito santo. I-lultima sfera celeste, la più
vicina alTaterra, è la sfera dello spirito del timor divino, donde ar-
rivano all'uomo visibili segni divini, quali il tuono, il lampo ed ii
fulmine; questa sfera corrisponde al settimo giorno della genesi
(sabato) in cui Dio (uerbum) benedisse e consacrò l'uomo r28.La

divisione della creazione del mondo in sette giorni e nelle sette
forme fenomeniche dello Spirito sanro si riflette nel fatto che il
numero sette appare dappertutto nella vita celeste e in quella ter-
rena 12e.

t21 Tractatus 7 (D. L44,1-8;225 [commento]).
"" Tractatus 7 (D. 1.44,8 - 146,27;226 s. lcommento]). Anche in quesro passo la

narrazione di Vittorino rispecchia il suo anropocentrismo. Secondo Ia Genesi 2,j ld
dio benedisse e santificò il settimo giorno a conclusione della creazione, pertanto la sua
benedizione si riferisce all'intera creazione e non solo a quella dell'uomo come vorreb-
be Vittorino. I-idea dei sete cieli (DaNÉlou, Théologiè,D6), si risconrra già in Inr-
Ntnus (Demonstratio praedicationis apostolicae 9; SC 62,44 s.) e in Hrpporyrus (In Da-
nielem 2,29; SC 14, 120 s.). Nel cap. 7 Vittorino nomina il Creatore - secondo Jo. 1,1.-3
- uerbum, prima e dopo adopera invece altri termini come deus, dominus, Jesus, Chri-
stus, honao Christus Jesus (cfr. Nrclre Dr Rlr'assmrua, De diuinis appellationibus; ed.
A.E. BunN, 1-5).

t2e Tractatus 8 (D. 146,1-1.L;227 s. lcommentol). Vittorino enumera, basandosi
st'lla Bibbia, addirittura venti casi di ripetizione del numero sette e un caso per 6i (= 9
x 7). Probabilmente compilò il catalogo sotto l'influsso di Cpruaruo (Testimonia aduer-
sus Judaeos 1,20 IPL 4, 6891; cfr. anche Ps. EprpsnNrus, Tract. de numeris mysticis IPG
43, 515 C ss.l e Kocu, Cyprianische Untersuchungen, 47 4). Probablmenre si riferisce
anche a Vittorino il pensiero di HrsnoNyrurus, Epist. 36,7 (ed. J. Lanounr II,56): Non-
nulli septenarium numerum plenum et perfectum interpretantur de multis scripturarum
locis testimonia contrahentes... (cfr. A. GBoncE - P. Grulor, Introduction IV,20,238).
Ha senso se colleghiamo il daro di Vittorino sulla durata della vita di Cristo nel fram-
mento cronologico (49 anni; vedi p.283 n.54) con l'idea del significato del numero 7
nella vita di Cristo (Tractatus 9 lD. 148,17 -1,9;320): Humanitatem quoque suanx septe-
nario numero consummat: natiuitatis, iffintiae, pueritiae, adulescentiae, iuuentutis, per-
fectae aetatis, occasus). Le sette età della vita (secondo Filone e Ippocrate; cfu.Horz.
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Per quanto flgualrda il contenuto, tlfîattato raggiunge il suo
culmine nel penultimo capitolo dedicato alla relativa sinctonrzza'
zione cronologica e in parte anche contenutistica della genesi e
della vita di Cristo come due essenziali parti del Vecchio e del
Nuovo Testamento. Ad ogni impoftante awenimento della vita di
Cristo corrisponde cronologicamente (secondo il giorno) qualche
awenimento della genesi del mondo. Innanzitutto si può rilevare
la sincroni zzazíone della creazione del mondo con l'awento del
Redentore. Lo svoigimento di Vittorino rispecchia un grande in-
tefesse dell'autore pet la cronologia - lo testimonia anche il fram-
mento già citato sulla cronologia della vita di Cristo. Gli schemi
cronologici della vita di Crísto concofdano peffettamente in en-
trambi gli scritti e paflano peftanto in favore della tesi secondo
cui uno solo sarebbe I'autore dei due scritti '30. Vittorino tiene

MErsrE& Chronologia [come nella n.54], 101) divíse per sette fanno.49 anni; il signifi-
cato di quesro numero, che simboleggia Cristo com. somma perfezione, sottolinea
Ps.Cypnriuus, De Pascha coîlrtputus 17 (PL 4,961 s.; cfr. DaNtÉI-ou, Les origines, lI2
r.). ao.h" I'opera di Cristo tra i Giudei, con la quale si era rivelato Dio (Tractatus 9i
ó. tîs,19 zl| si manifestava in sette modi: disiribuendo il cibo e la bevanda (Mt'
li,i: ,'rj,fiíàra"ri di fronte al pericolo (Mt. 4,12), distendendosi-sulla poppa della
nrf" "pói camminando sull'acqua- e calmando iuenti (Mt. 14,22 ss.; Mc. 4,35 ss ), gt:a

;d;;ti iÀmaluti (Mt. 14,34'ss.), soprattutto i paralitici (Mt 9,1ss ), i ciechi (Mr'
l,zzl .Zi sordi e mtti (Mt. 15,29 ss.; i,32 ss.)' Vedi Dur-epv, Victorin I, 117 ss'; II, 62
ss. (l'analisi fondamentale).

'30 Tractatus 9 (D. 146,I - 148,2;228 ss. [commento]). Possiamo rappresentare
Ia sincronizzazione della vita di Crísto e della Genesi di Vittorino con il seguente
schema:

ea die Gabrihel angelum
Mariae uirgini euan ge lizas se

qua die draco Euam
seduxit

feria I

ea die spirirum saflctum
Mariam uirgineru inundas se

qua lucem fecit feria I

ea die in carne esse
conuersuî71

qua teffam et
aquanz fecit

feria III

ea die in lacte esse conuersum qua stellas fecit feria IV
ea die in sanguine
(scilicet esse conuersum)

terra et aqua
fetus susos ediderunt

qud feria V

ea die in ca.rne esse qua homiruem de humo
instruxit

feria W
conuersum
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CAPITOLO III

conto nell'esegesi biblica della tipologia Cristo - Adamo (la mor-
te di Cristo - \a caduta di Adamo) owero di Maria - Eva (l'an-
nunciazione di Maria - il peccato di Eva) e mostra interesse per
l'anatomia quando accenna a diverse fasi nella formazione del
corpo di Cristo prima della nascira'r'. I-luldmo capitolo è dedica-
to alTa divisione dodecimale del giorno e della notte in ore - alla
quale corrispondono i dodici angeli della luce e dodici delle te-
nebre, immagine di24 seniores sedenti intorno al rono divino "'.

ea die natum esse Christurn qua bominem finxit feria W
ea die esse passum qua Adam cecidit feria VI
ea die resurrexisse a mortuis qua lucen fecit feria I

Con questo schema cronologico concorda il calcolo nel frammento (Monrru, No-
tes,459): Ex quo supputatur eodem die Dominum fuisse conceptunz quo et resurrexit; en-
trambe le espressioni corrispondono alf'atto iniziale della Genesi (qua lucem fecit).Ilag-
giunta nel manoscritto padovano del XV sec. (p.283 s. n.54) che completa e corregge
il precedente schema cronologico, non è evidentemente opera di Vittorino per due mo-
tivi: (a) Non concorda con lo schema di sincronizzazione di Vittorino (feria VI (venerdì)
annunciatus; fer. 1 (domenica) natus; fer. V (giovedì) baptizatus; fer. Vl (venerdì) passus.
Secondo Vittorino Cristo fu concepito di domenica (feria I; nello stesso giorno cadono
la creazione della luce, la seduzione di Eva da parte del serpente, la risurrezione di Cri-
sto; nel frammento cronologico Ip.283 s. n.541 Vittorino cita la data della concezione
di Cristo, VIII Kal. Apr. = 25.l). Sarebbe nato il venerd\ (feria VI; lo stesso giorno Id-
dio creò l'uomo, lo stesso giorno cadde Adamo e lo stesso giorno fu ucciso Cristo; al
venerdì posero la nascita di Cristo anche InrNal,us, Aduersus haereses 5,23,2 (SC 7y,
292) e Hrppot-yrvs, In Danielem 4,23; SC 1,4, 187; un'altra volta (vedi Cbronicon Pa-
schale, PG 92,497 A) anche al martedì (cfr. Horzuetsrst., Cbronologia lcome nella n.
541,45). (b). I-autore dell'aggiunta (<Hieronymus>>) usa per i giorni espressioni latine,
Vittorino usa invece quelle greche (con l'eccezione di dies dominica in Tract. 5; D.
L42,3) . Cfn Dulm,v, Victorin I, 34 s.; II, Ifi n. 66.

'r' DANIÉLou, Les origines, 115 s. Già lrcunrus, Aduersus haereses 5,23,3 (SC
153,292) collegò la caduta di Adamo con la morte di Cristo, mentre per la coinciden-
za dell.a caduta di Eva con l'annunciazione di Maria non vi è alcuna testimon\anza an-
teriore a Vittorino.

'3' Tractatus 10 (D.1,48,4-I0;230 [commento];Dulasy, Victorin I, l5 s., 116 s.).
Secondo i1 parere della maggior parte degli studiosi i 24 seniores nell'Apocaliss e 4,4 so-
no f immagine visionaria del collegio dei pamiarchi del Vecchio Testamento. I-immagi-
ne secondo crti i seniores davanti al rono di Dio sarebbero gli angeli si riscontra so-
prattutto in Oriente, mentîe in Occidente solo eccezionalmente. Vedi J. Mrcur, Engel
IV (christlich),RAC 2 (1962), I1,4 e 176; Darwr-ou, Les origines, 116; Ionu, Les sym-
bols chrétiens prìmitifs, Paris 1961, 111 ss. Sulla rappresentazione della scena nel mo-
saico di S. Paolo a Roma (metà del V sec.) vedi R. Ptluxcnn, Die Tituli Historiarum,
\X/ien 1980, 116 s.; fig.76.
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